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PREMESSA

Un cammino condiviso:  
racconto tra storia e memoria, presente e futuro

Il presente Rapporto Annuale 2025-2026 nasce con l’intento di offrire una lettura del 
percorso compiuto dalla Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice, restituendone 
non solo le attività e i progetti, ma soprattutto il significato.

Si vuole configurare come un documento capace di porre l’attenzione verso una nar-
razione capace di valorizzare il cammino umano e istituzionale della Fondazione: un 
racconto che intreccia esperienza, visione e responsabilità. In queste pagine prende 
forma una storia fatta di incontri, progetti e riflessioni, che testimoniano un impegno 
costante e condiviso. Il Rapporto (attraverso le sue varie parti: introduzione; storia, 
finalità, a chi si rivolge; gli editoriali; i recenti messaggi di Papa Leone XIV; l’atto chi-
rografo che ne ha sancito la nascita e l’atto costitutivo con le firme dei soci fondatori; il 
discorso di San Giovanni Paolo II in occasione del decennale; i discorsi di Papa Fran-
cesco per il ventennale e il trentennale della Fondazione) desidera prendere per mano 
e accompagnare il lettore lungo un percorso che non si limita a registrare quanto è 
stato realizzato, ma invita a comprenderne il valore e appunto il significato.

La Fondazione si propone infatti come una comunità in cui ciascuno è chiamato a 
partecipare in modo attivo e consapevole. Il Rapporto vuole porsi come un’occasione 
per prendersi cura del senso di appartenenza e per promuovere un coinvolgimento 
sempre più ampio. È uno strumento che intende favorire uno sguardo consapevole sul 
presente, offrendo al tempo stesso chiavi di lettura per interpretarlo. Il documento si 
apre anche con decisione al futuro, delineando prospettive e individuando ambiti di 
sviluppo: opportunità di crescita, da costruire insieme. Si tratta di un invito a contribu-
ire con idee, competenze e visione, in un’ottica realmente partecipativa; qui, emerge 
con forza il tema della corresponsabilità.

Il Rapporto si configura come uno spazio di dialogo, capace di mettere in relazione 
esperienze diverse e orientarle verso obiettivi comuni: consolidare un’identità condi-
visa, progettare il futuro, camminando insieme nella corresponsabilità, richiamando 
così la prospettiva sinodale. Un cammino che continua, nella consapevolezza che solo 
attraverso la comunione e la partecipazione è possibile generare valore duraturo nel 
tempo.

Roma, maggio 2026





7

1.
Introduzione

Il primo Rapporto Annuale della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice 
(FCAPP) corrisponde al primo anno del nuovo Pontificato, quello del Papa americano 
Robert Prevost. Un Pontificato che raccoglie l’eredità ricchissima e rivoluzionaria di 
Papa Francesco per consolidarla sistematizzarla estenderla e trasformarla in dottrina, 
la “Dottrina Sociale della Chiesa (DSC)” di Papa Leone XIV.

Nel Suo primo messaggio alla Fondazione, che è al Suo diretto servizio (Pro-Ponti-
fice), appena nove giorni dopo la Sua elezione al soglio di Pietro, in occasione dell’U-
dienza privata che tradizionalmente segue la Conferenza Internazionale della FCAPP, 
Papa Leone ha elaborato sul concetto di “dottrina” la sua visione della missione e del 
futuro del pensiero sociale cattolico e della Fondazione. La FCAPP dovrà impegnarsi 
“agostinianamente” nella ricerca della Verità, una ricerca rigorosa ed inclusiva, fon-
data sulla scienza e sulla coscienza, perché la Verità – per usare le parole del Santo 
Vescovo africano – “non è né mia, né tua”, ma deve diventare “tua e mia”, fondamento 
quindi della fratellanza umana e del dialogo che la realizza. Una Verità che da “sola” 
può darci la pace, la “Pace del Cristo risorto”, che si costruisce anzitutto “nel cuore”, 
nel profondo inquieto dell’animo umano che trova serenità solo nel rapporto con Dio 
e su questo rapporto costruisce la convivenza armoniosa delle comunità, delle nazioni 
e delle relazioni internazionali.

Su questo fondamentale messaggio del Papa, la FCAPP ha avviato o rafforzato pro-
cessi di attività e di cambiamento con l’obiettivo di creare i presupposti per guardare 
con speranza, fiducia e senso di responsabilità alle Rerum Novarum di questo disordi-
nato ed angosciato periodo della storia umana.

Nella Conferenza Internazionale della FCAPP del 2025 abbiamo espresso e sintetiz-
zato queste Rerum Novarum nel concetto di “polarizzazioni”. Le divisioni estreme ci 
danno una possibile chiave di lettura univoca delle sfide più drammatiche del nostro 
tempo, contrapposizioni nell’economia, nella società e nelle relazioni internaziona-
li. Divergenze che diventano scontri di civiltà, conflitti inconciliabili e guerre senza 
esclusione di colpi in un mondo che nega e combatte l’universalismo dei valori e le re-
ligioni che lo proclamano. Si pretende oggi sempre più spesso e con più insistenza che 
non esistano “valori universali”, ma solo “valori occidentali” contro i valori orientali, 
“valori dei paesi sviluppati” contro i valori dei paesi arretrati, “valori cristiani” contro i 
valori di altre religioni e soprattutto contro i valori della post-modernità fondata sulla 
secolarizzazione e sul relativismo. O meglio - si afferma - i valori universali del secon-
do dopoguerra non esistono più e non devono più esistere! Essi quindi vengono dura-
mente attaccati. Quei valori che, dopo la liberazione dal nazifascismo e la guerra era-
no diventati, attraverso la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani e la Carta delle 
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Nazioni Unite, il fondamento di un ordinamento internazionale basato sulle regole, 
sul multilateralismo e sul diritto internazionale, vengono non solo disattesi aggirati o 
ipocritamente sfruttati, ma apertamente negati, osteggiati e vilipesi. Nella Conferenza 
Internazionale del 2025 abbiamo discusso e auspicato perciò una rifondazione etica 
della governance globale appellandoci ai principi della DSC, alle grandi encicliche1 
come la Populorum progressio, la Laudato sì e la Fratelli Tutti, all’ecologia integrale e 
allo sviluppo umano integrale. 

Focalizzarsi sulle polarizzazioni significava anche per noi rendere omaggio a Papa 
Francesco, che nei suoi studi giovanili di dottorato in Germania aveva analizzato le 
“Gegensaetze”, le polarità di cui parlava Romano Guardini (presbitero, teologo e scrit-
tore italiano naturalizzato tedesco), attraverso le quali, le contrapposizioni conflittuali 
potevano e dovevano tradursi in sviluppi dialettici positivi del pensiero e dell’azione 
nel “concreto vivente”. Una visione questa che portava a sintesi profetica la prospetti-
va razionalista di Papa Ratzinger e quella pastorale e popolare di Papa Bergoglio, due 
Papi tributari entrambi del pensiero teologico di Guardini.

La FCAPP, oltre a sostenere e seguire i percorsi autonomi di ricerca e di attività pro-
mossi dai diversi suoi “Capitoli” (gruppi locali) ha orientato i processi dell’anno tra-
scorso indirizzandoli in cinque principali direzioni:

1.	 Anzitutto la riflessione sulle nuove tecnologie e sull’Intelligenza Artificiale, av-
viata già negli scorsi anni e culminata quest’anno nei prodotti di ricerca della 
rete universitaria SACRU sotto il coordinamento della Prof.ssa e già Presiden-
te FCAPP Anna Maria Tarantola (si veda la relativa pubblicazione presentata al 
Santo Padre nel dicembre 2024) e nel Premio per la migliore pubblicazione di 
DSC attribuito dalla Giuria internazionale coordinata dal Cardinale Marx al libro 
di Padre Benanti dal titolo “Human in the loop. Decisioni umane e Intelligenze 
Artificiali” (al tema delle tecnologie e della comunicazione sono stati dedicati 
anche specifici seminari e webinar nel corso dell’anno).

2.	 In secondo luogo, il dialogo Abramitico tra le tre grandi tradizioni religiose del 
Mediterraneo (il Cristianesimo, l’Ebraismo e l’Islam), che abbiamo coltivato con 
incontri, webinar e pubblicazioni sui temi e problemi principali della DSC, vista 
anche come espressione di un antico e nobile “pensiero mediterraneo” (Franco 
Cassano). 

3.	 In terzo luogo, la costruzione di progetti di partnership e di reti di discussione 
sulla diffusione e l’insegnamento dei principi della DSC e sull’evangelizzazione 
nei continenti emergenti (l’Asia, l’America Latina e l’Africa).

4.	  In quarto luogo, emerge l’esigenza di ampliare i nostri ambiti di intervento, ar-
ticolandoli in direzioni tra loro distinte ma accomunate dalle dinamiche che 
caratterizzano il mondo contemporaneo. I “giovani leader” rappresentano una 
priorità: accompagnarli significa intercettare energie emergenti e contribuire 
alla formazione di una leadership consapevole, capace di orientarsi in contesti 

1 Le Encicliche sociali e le Esortazioni apostoliche, così come i Discorsi che i Pontefici hanno rivolto alla 
FCAPP si possono trovare raccolte nel sito www.centesimusannus.va e nel sito https://capp-usa.org/ 
papal-addresses-to-capp. 
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complessi e soggetti a cambiamenti molto veloci. Il settore finanziario costituisce 
un altro ambito di azione: qui la sfida è confrontarsi con le dinamiche dei mer-
cati, segnati da instabilità e crescenti disuguaglianze, promuovendo una visione 
più etica e responsabile dell’economia. Poi c’è il cosiddetto ecosistema dei social 
media, caratterizzato da linguaggi rapidi e spesso frammentati: agire in questo 
spazio richiede la capacità di comunicare in modo efficace, senza perdere pro-
fondità e capacità critica. Sotto questo profilo la cultura può fare la differenza nel 
governare questo ambiente che è allo stesso tempo virtuale e reale. Ultimo punto, 
la data science: essa rappresenta un settore sempre più strategico. Comprendere 
e utilizzare i dati implica non solo competenze tecniche, ma anche una rifles-
sione sulle implicazioni culturali, sociali ed etiche che ne derivano. Tutte queste 
direttrici si inseriscono in un contesto complesso, segnato anche da marginalità 
sociali e disorientamento diffuso sia tra giovani sia tra gli adulti, rendendo ancora 
più urgente un impegno capace di costruire relazioni e partecipazione sociale.

5.	 Infine, la spiritualità. Lo spazio e il tempo da dedicare all’interiorità, alla ricerca 
di senso, all’incontro individuale e collettivo col Dio Creatore, con il Suo Figlio 
redentore, lo Spirito Santo grazie all’intercessione della Vergine Maria e di tutti i 
Santi e grazie al dialogo e al servizio del prossimo, a partire dai più vulnerabili e 
bisognosi. La meditazione e la preghiera sono e sempre più saranno un tratto di-
stintivo e identitario del nostro essere membri della FCAPP e del nostro impegno 
a favore della DSC. Così, la Fondazione, nello svolgimento della propria attività, 
ha adottato il metodo sinodale, strumento di comunione e riflessione. Il termi-
ne sinodale deriva dal greco “syn-hodos”, che significa “camminare insieme”. Al 
centro vi è l’ascolto dello Spirito Santo attraverso la Parola di Dio e l’esperienza 
del popolo. Ciò vuol dire valorizzare la pluralità delle competenze e delle espe-
rienze, configurando spazi di partecipazione attiva e corresponsabile. Attraverso 
il dialogo e il discernimento condiviso, si favorisce una lettura più profonda delle 
sfide economiche e sociali contemporanee.

Già Papa Francesco aveva sottolineato il legame profondo tra preghiera e dottrina, 
tra ricerca e meditazione, tra scienza e carità. “La Verità – diceva Francesco – non si 
possiede, si incontra”, e poi in altra occasione “Solo chi prega è capace di accogliere la 
verità, perché la verità si riceve, non si costruisce”. Papa Leone ci ha ricordato come la 
preghiera non possa solo essere una lista di richieste e di desiderata. “È invece la più 
gratuita universale e dirompente risposta alla morte … [essa] insegna la pace, sospinge 
all’incontro, ispira l’invocazione”. Con questo spirito ci siamo raccolti in preghiera per 
l’Ucraina, come gesto concreto di solidarietà e contributo personale alla ricerca della 
pace. È stato lo sbocco naturale del nostro Convegno Europeo, il primo organizzato 
dalla FCAPP, in Lussemburgo a gennaio 2026, dedicato al Peace-building in Europa.

Sono queste le 5 direzioni di attività in cui ci siamo avventurati quest’anno. Sono 
esse sufficienti a trovare risposte alle contraddizioni del tempo attuale? O dobbiamo 
cercarne altre? Abbiamo fatto sufficienti progressi e ben seminato? E come ci attrez-
ziamo a far fronte alle nuove domande e sfide che si profilano all’orizzonte?

Il Rapporto Annuale 2025-2026 si propone proprio di fornire elementi di valuta-
zione e discussione ai membri e agli amici della Fondazione per rispondere a queste  
domande.
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Nel frattempo, la situazione del contesto, come un bersaglio mobile, si complica e 
si sfrangia ponendo nuove angosciose domande e facendo nuovi appelli alla DSC. Le 
guerre si moltiplicano e mettono radici, dall’Est Europa al Medio Oriente, dai conflitti 
endemici dell’Africa, dell’America Latina e dell’Asia, ai conflitti congelati in ogni par-
te del mondo che rischiano di riattivarsi e di esplodere. Le sorti del mondo appaiono 
spesso appese all’arbitrio di “una manciata di tiranni”, come lamenta Papa Leone, 
senza che le infrastrutture del multilateralismo e le regole del diritto internazionale 
riescano a contenerle e incanalarle verso soluzioni negoziate giuste e durevoli. Abbia-
mo però, in questo quadro, grande fiducia che il dono del nuovo Magistero di Papa 
Leone XIV porti al mondo il kerigma della “pace di Cristo” e l’ambizioso traguardo di 
realizzarla nella “città terrena” attraverso lo sviluppo della DSC. E al tempo stesso sen-
tiamo forte il senso di responsabilità, perché la missione della FCAPP diventa sempre 
più centrale e impegnativa e si orienta sempre più verso la pace e la costruzione della 
pace (peace building).

Tre sono le direzioni di marcia che si prospettano all’avvio del nuovo anno 2026-
2027:

1.	 Anzitutto la convinzione che - come insegna Papa Leone - la “pace di Cristo” e la 
“pace terrena” non sono la stessa cosa. Sant’Agostino ci ricorda che tutti noi ab-
biamo una doppia cittadinanza: quella della “città terrena” e quella della “città di 
Dio”. La sfida per noi cristiani è quella di rendere queste due cittadinanze tra loro 
compatibili, anzi di avvicinare la nostra vita terrena a quella definitiva della città 
celeste a cui siamo destinati. Senza farsi illusioni sulla possibilità di sovrapporle 
completamente. Ma anche senza rassegnarsi ad un allontanamento e a una diva-
ricazione sistematica e persistente tra i due mondi. Da questa sfida nasce l’enfasi 
che nella ricerca della pace abbiamo posto sulla spiritualità. L’investimento in 
spiritualità va al cuore della costruzione della pace e segna trasversalmente tutti 
i temi della DSC e del suo ruolo nel peacebuilding. La spiritualità è componente 
naturale e ineliminabile dell’animo umano, condiziona strutturalmente lo svi-
luppo umano integrale, e incide direttamente sui cuori e sulle menti nel profon-
do dei quali deve entrare la pace di Cristo per potersi poi diffondere nelle rela-
zioni umane ed istituzionali. Ecco perché abbiamo posto la spiritualità al centro 
delle tematiche della Conferenza Internazionale del 2026 dal titolo: “Un mondo 
frammentato in cerca di spiritualità: libertà e pluralismo alla luce della Dottrina 
Sociale della Chiesa”. 

2.	 La seconda sfida è quella di radicare la pace nell’economia e nella società e di 
costruire la pace attraverso lo sviluppo economico e il progresso sociale. Questo 
richiede di portare avanti e di rendere più incisiva la ricerca, radicata nella storia 
e nella tradizione della DSC, di nuovi modelli di economia di mercato e di politi-
ca economica, e nuovi modelli di integrazione e di assistenza sociale. Rilanciare 
e qualificare l’economia sociale di mercato, le politiche di inclusione e di solida-
rietà, l’impegno personale e collettivo dei cattolici nelle professioni, nelle impre-
se, nelle comunità locali, nelle organizzazioni internazionali, nella diplomazia, 
nella tecnologia e nella politica, nella ricerca e nell’istruzione, nel volontariato. 
Occorre resistere con tenacia e convinzione allo slittamento verso una “econo-
mia e una società di guerra” e alla crescente militarizzazione (weaponization) di 
tutta l’attività economica e dell’impegno sociale.
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3.	 Infine, si deve costruire la pace attraverso l’organizzazione e l’institution-buil-
ding. Occorre dare valore e portare a realizzazione i due principi base della DSC 
in materia istituzionale: quello della sovranazionalità e quello della sussidiarietà. 
Sono questi i principi che presiedono all’organizzazione della Chiesa cattolica 
universale, e questi stessi principi possono e devono applicarsi alla Politica, e alle 
politiche nazionali e globali.

Di fronte a queste sfide, la FCAPP è pronta a rispondere con convinzione e determi-
nazione alle domande crescenti dei suoi membri, dei simpatizzanti e di tutto il popolo 
di Dio. Siamo pronti a rimboccarci le maniche e a metterci in prima linea.  Ci inco-
raggia vedere che stanno emergendo segnali percepibili di nuova vitalità: nuove do-
mande di adesione, con quote incoraggianti di giovani, nuovi “capitoli” locali in nuovi 
contesti e realtà geografiche emergenti. Ci sono nuove iniziative editoriali e formative, 
che si aggiungono al crescente successo del nostro Corso tradizionale in Insegnamen-
to Sociale della Chiesa, guidato da Mons. Guy-Réal Thivierge. Stiamo sperimentando 
nuove forme di incontro e di dialogo, come quelli a livello continentale (la recente 
Conferenza europea in Lussemburgo centrata sul peacebuilding in Europa) e locale 
(l’incontro nazionale degli Assistenti Ecclesiastici e dei Referenti dei Gruppi Italiani, 
dedicato tra l’altro al tema delle città verdi e della resilienza).

Ritengo doveroso chiudere con un sincero apprezzamento e ringraziamento anzi-
tutto al Sommo Pontefice che ha voluto ricevere in modo formale ed ufficiale la nostra 
Fondazione e che ci dedica sempre in modo generoso la sua attenzione e il Suo soste-
gno, poi a tutti quelli che si prodigano nel sostenere le nostre attività con il loro inge-
gno, col lavoro volontario, con il fund-raising, con le proposte e anche con le critiche 
che ci aiutano a correggere i nostri errori, ai membri e ai simpatizzanti, agli organi e 
alle autorità vaticane di impulso e sorveglianza. Questi contributi sono grandi visibili 
e sostanziosi, e rendono la nostra azione al servizio del Santo Padre e della DSC qua-
lificata, riconosciuta e apprezzata. Ma vorrei anche ringraziare per i contributi che si 
vedono meno o non si vedono, quelli dietro le quinte, spesso silenziosi e operosi, su 
cui facciamo grande affidamento e che ci sostengono nel quotidiano.

Dio benedica voi tutti e i vostri cari.
Viva la Fondazione Centesimus Annus Pro-Pontifice!
		

Roma, maggio 2026

Paolo Garonna
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2.
Fondazione “Centesimus annus”:  

storia, finalità, a chi si rivolge

Storia

L’occasione storica che ha suscitato l’idea di costituire la Fondazione Centesimus 
Annus – Pro Pontifice è stata l’Enciclica Centesimus annus, promulgata dal Santo Pa-
dre Giovanni Paolo II il 1° maggio 1991, in occasione del centenario dell’Enciclica di 
Leone XIII Rerum Novarum.

A distanza di un secolo, il Papa ha ritenuto opportuno far sentire la propria voce in 
materia di dottrina sociale, riaffermando la centralità dell’uomo in ogni attività eco-
nomica.

Un’approfondita lettura dell’Enciclica Centesimus annus ha così sollecitato alcune 
persone particolarmente illuminate ad unire le forze delle numerose personalità cat-
toliche, altamente qualificate nel mondo imprenditoriale e finanziario, con l’obiettivo 
di divulgare i principi basilari della dottrina sociale della Chiesa contenuti nell’Enci-
clica stessa e, al contempo, di ricercare nuove fonti per sostenere i costi delle attività 
della Santa Sede, chiamata a rispondere alle crescenti istanze provenienti dall’intera 
comunità ecclesiale e, più in generale, da tutta l’umanità.

Sotto la guida di Sua Eminenza Reverendissima il Cardinale Rosalio José Castillo 
Lara e di Sua Eminenza Monsignor Giovanni Lajolo, alcuni imprenditori e banchieri si 
attivarono per raccogliere adesioni. L’idea prese così forma e si perfezionò progressi-
vamente attraverso una serie di incontri, sia individuali sia collettivi.

Considerata la favorevole risposta all’iniziativa, il Cardinale Castillo Lara, dopo aver 
tenuto costantemente informata la Segreteria di Stato, sottopose a Sua Santità l’ipo-
tesi di istituire la Fondazione, che fu eretta con chirografo dello stesso Pontefice il 
5 giugno 1993. A norma di statuto, una sovrintendenza sostanziale sull’attività della 
Fondazione è affidata al Presidente dell’APSA (Amministrazione del Patrimonio della 
Sede Apostolica).

Nel corso degli anni si sono succeduti alla Presidenza del Consiglio di Amministra-
zione della Fondazione:

•	Dott. Roberto Mazzotta (1993–1997);
•	Conte Dott. Lorenzo Rossi di Montelera (1997–2009);
•	Dr. Domingo Sugranyes Bickel (2009–2019);
•	Prof.ssa Anna Maria Tarantola (2019–2024);
•	Prof. Paolo Garonna (2024).
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Agli inizi, il Consiglio di Amministrazione era composto da sette membri, tutti italia-
ni. A partire da maggio 2004 sono entrati i primi consiglieri non italiani, a testimonian-
za della crescente dimensione internazionale della Fondazione. Nella revisione dello 
statuto approvata nello stesso anno, il numero dei Consiglieri è stato elevato a nove.

Fin dalla sua istituzione, la Fondazione ha la propria sede nel Palazzo Apostolico.

Finalità

La Fondazione è senza scopi di lucro e persegue finalità di religione e di benefi-
cenza. 

In modo particolare, si propone di collaborare allo studio e alla diffusione della dot-
trina sociale cristiana, così come esposta soprattutto nell’Enciclica di Papa Giovanni 
Paolo II Centesimus Annus.

Per il conseguimento di tali finalità, la Fondazione promuove, tra persone qualificate 
per il loro impegno imprenditoriale e professionale nella società, la conoscenza della 
dottrina sociale cristiana e l’informazione circa l’attività della Santa Sede; favorisce 
iniziative volte a sviluppare la presenza e l’opera della Chiesa Cattolica nei diversi am-
biti della società; incoraggia la raccolta di fondi destinati al sostegno delle attività della 
Sede Apostolica, come previsto dall’articolo 3 dello Statuto1.

A chi si rivolge

L’art. 18 dello Statuto recita che aderenti sono le persone fisiche e giuridiche che 
condividono le finalità della Fondazione, dichiarano la volontà di collaborare al loro 
perseguimento secondo le indicazioni dell’art. 3 e si impegnano al versamento di un 
contributo annuale. In questo quadro, l’invito ad aderire alla Fondazione è rivolto es-
senzialmente a imprenditori e professionisti che, riconoscendosi nei principi espressi 
nella dottrina sociale della Chiesa e nel Magistero papale, desiderano contribuire atti-
vamente alla creazione di una nuova cultura economica e sociale, secondo gli indirizzi 
delle Encicliche Centesimus annus, Caritas in veritate e Laudato sì.

Collaborando all’opera di evangelizzazione del Santo Padre, l’imprenditore o il pro-
fessionista può così conferire al proprio lavoro un nuovo spirito, traendone anche rin-
novati stimoli per la propria attività. Caratteristica peculiare della Fondazione è l’ani-
mazione spirituale dei soci da parte degli assistenti spirituali, segnalati dal Consiglio 
di Amministrazione e designati dalle Conferenze Episcopali dei singoli Paesi. Tale ani-
mazione è orientata al raggiungimento delle finalità sopra elencate e si realizza me-
diante iniziative specifiche e incontri di aggiornamento, sia periodici sia occasionali.

La Fondazione, di diritto vaticano, è aperta a tutto il mondo e opera attivamente af-
finché imprenditori e professionisti, europei e non europei, che si riconoscono in tali 
ideali aderiscano a questa istituzione, contribuendo così alla creazione, in un contesto 

1 https://www.centesimusannus.va/istituzione/statuto-e-regolamenti 
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globalizzato, di una nuova cultura dell’agire sociale. È inoltre auspicabile che i nuovi 
Membri abbiano già frequentato, o si impegnino a frequentare, un corso di formazio-
ne in Dottrina Sociale della Chiesa; a tal fine, la Fondazione organizza corsi dedicati 
e mantiene contatti con istituzioni che promuovono analoghe iniziative in altri Paesi.
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3.
Editoriali della Newsletter

Dialogo e narrazione condivisa  
23 settembre 2024

Comitato editoriale2

Carissimi Aderenti ed Amici,

Oggi segna l’inizio di un nuovo servizio offerto dalla Fondazione Centesimus Annus 
Pro Pontifice: la nostra Newsletter. Questo strumento non vuole essere solo un sem-
plice mezzo di comunicazione, ma una forma di dialogo e cura delle relazioni, un’op-
portunità per rafforzare il legame che ci unisce e per costruire insieme una narrazione 
condivisa.

La Newsletter rappresenta un “noi” che si definisce attraverso il racconto delle attivi-
tà e dei contenuti generati grazie all’impegno di ciascuno. Ogni contributo, ogni sforzo 
offerto alla Fondazione, trova spazio in queste pagine, costruendo una storia collettiva 
che riflette il nostro cammino comune. Non si tratta semplicemente di uno strumento 
tecnico o strategico, ma di un processo profondamente umano capace di generare 
percorsi significativi per noi, per la Chiesa, e anche per coloro che non sono parte della 
Centesimus ma si riconoscono nei nostri valori.

Con questa iniziativa, vogliamo avviare un dialogo al fine di costruire senso e creare 
continuità nel tempo. È un modo per sentirci sempre più parte integrante di un pro-
getto più grande, che valorizza il contributo di tutti.

Ogni edizione della Newsletter sarà un’opportunità per condividere storie, esperien-
ze e riflessioni. È così che questo strumento trascende la sua funzione pratica, diven-
tando un mezzo potente di connessione con il quale costruire, nel tempo, una narra-
zione ricca e significativa.

Concludiamo questa presentazione con un grande ringraziamento a tutti coloro che 
rendono possibile questa iniziativa. Il vostro impegno, la vostra dedizione e il vostro 
spirito di collaborazione sono il vero motore di questa avventura. La Newsletter della 
Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice è il riflesso del nostro cammino condivi-
so, un simbolo della nostra volontà di costruire insieme un futuro migliore.

Benvenuti a bordo di questa nuova avventura!

2 Oliver Galea, Costantino Coros, Alessio Piazza, Irene Calvo Crespo.
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L’insegnamento sociale della Chiesa.  
Un viaggio di significato e di azione 

30 ottobre 2024

di Prof. Mons. Guy-Réal Thivierge
Direttore Scientifico Corso in ISC, FCAPP

Perché la Chiesa insegna e perché continuerà a farlo? La risposta a questa domanda 
rivela la natura profonda del cristianesimo, così come il significato dei molti e diversi 
modi in cui esprime la sua missione. Tra questi, la Fondazione Centesimus Annus pro 
Pontifice svolge un ruolo primario, in armonia con le sue convinzioni e i suoi impe-
gni. Nel concerto delle istituzioni umane, non possiamo perdere di vista il fatto che il 
cristianesimo offre un’originalità fondamentale. Viene tramandato per via orale e la 
lunga storia della sua Tradizione millenaria dimostra che nasconde un vissuto, una 
cultura e un corpo di pensiero religioso e sociale in evoluzione che devono essere ac-
colti dall’intelletto e portati avanti dall’impegno responsabile e attivo dei cristiani al 
servizio degli altri, quelli che chiamano i loro fratelli e sorelle. In questo modo, la dot-
trina (Verità) e l’etica del comportamento e della testimonianza si illuminano e si raf-
forzano a vicenda. La ricerca del significato e l’azione si combinano e si armonizzano. 
Diventa quindi chiaro che la missione primaria della Chiesa è quella di insegnare ed 
educare le persone alla fede, per alimentare e illuminare il significato dell’impegno 
dei cristiani a costruire un mondo più giusto e umano, aperto alla ricca diversità di 
culture e credenze, pienamente in sintonia con Dio e in sintonia con le aspettative 
degli uomini e delle donne del loro tempo.

La Chiesa insegna e forma, utilizzando tutti i mezzi a sua disposizione. Investe tutti 
i canali di comunicazione, in primo luogo quelli inerenti alla persona umana. La fede 
inizia con la bocca e risuona nelle orecchie (evangelizzazione, predicazione, educa-
zione alla fede), ha origine anche con la penna, gli occhi (le Scritture, la Tradizione, la 
formazione religiosa) e culmina nell’immagine simboleggiata dagli incontri comuni-
tari, dai luoghi di formazione (scuole e università) e infine da quelli della bellezza e del 
cuore che l’arte e la liturgia sono chiamate a incarnare. La fede entra quindi attraverso 
le nostre orecchie e i nostri occhi (Rm 10,17) e viene infine colta dalla nostra intelli-
genza. La Chiesa insegna con tutti i mezzi a sua disposizione; è dialogica, interatti-
va per natura, parla, ascolta, rivela, svela a tutti i nostri sensi, nella profondità della 
ricchezza intelligente della condizione umana, il mistero invisibile di un Dio Trino, 
amante e salvatore.

In questo senso, il mondo delle associazioni cattoliche di ispirazione cristiana rap-
presenta un luogo privilegiato per coloro che desiderano formarsi per esprimere pub-
blicamente e condividere meglio le proprie convinzioni religiose e sociali, per tradurle 
in un impegno o in un servizio di loro scelta, in armonia con le loro aspirazioni cristia-
ne, la loro formazione umana o le loro attività professionali. In questo senso, la Fon-
dazione Centesimus Annus Pro Pontifice, fedele al messaggio e alle priorità promosse 
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dall’omonimo documento pontificio (Giovanni Paolo II, maggio 1991), occupa ormai 
da più di 30 anni una nicchia preferenziale, promuovendo il pensiero e l’insegnamen-
to sociale della Chiesa attraverso le sue reti internazionali. Da allora, continua a parla-
re, proponendo, tra le varie attività che svolge in tutte le sue reti, un dialogo, un viaggio 
per approfondire il significato della fede cattolica attraverso una formazione specifica 
legata ai contenuti dell’Insegnamento sociale della Chiesa. Grazie all’esperienza di 
specialisti riconosciuti nel loro campo, offre un approccio sistematico ad alcune que-
stioni che riguardano le nostre società. Il programma per l’anno 2025 che troverete in 
questa Lettera Mensile ne è un’eloquente testimonianza. La Fondazione Centesimus 
Annus si impegna ad incarnare la fede cattolica per gli uomini e le donne del mondo 
di oggi. Nel farlo, desidera contribuire ad arricchire la qualità dell’influenza dei suoi 
membri nei luoghi di appartenenza, mirando così a rendere la loro presenza significa-
tiva, persino profetica, anche negli ambienti economici e politici.

La missione della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice è quella di promuo-
vere un accesso aperto e intelligente agli elementi essenziali della fede cattolica per le 
società contemporanee, la sua storia, il suo impatto, i suoi impegni e la sua influenza. 
In breve, come possiamo, insieme, attraverso gli incontri e il dialogo, servire e dare 
espressione concreta al dinamismo dell’eredità cristiana di cui siamo responsabili nei 
confronti delle nostre società e del nostro mondo? Questa è la missione che la FCAPP 
si è prefissata ancora una volta per il 2025: offrire ai suoi membri e amici un itinerario, 
una ricerca di significato e di riflessione e aprire la strada ad un’azione cristiana ade-
guata ai bisogni sempre più esigenti del mondo di oggi. Il pensiero sociale della Chiesa 
permette di comprendere meglio l’eredità cristiana e fa luce sull’orizzonte dei nostri 
impegni.
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I giovani, la transizione ecologica e la gentilezza 
nello Spirito della Laudato Sì  

29 novembre 2024

di Cristina Finocchi Mahne
Economista, membro del Comitato scientifico FCAPP

Nella Laudato Sì si parla di energie alternative e rinnovabili, dell’importanza di ogni 
specie biologica, della correlazione tra inquinamento e sfruttamento dei poveri e di 
una visione relazionale olistica del rapporto fra uomo e natura. Ed è proprio da questi 
temi che vorrei partire per parlare dei giovani che sembrano mettere tali questioni 
sempre di più al centro delle loro riflessioni. In particolare, il valore della transizione 
ecologica come opportunità di inclusione sociale e professionale che prende vita dal 
principio di ecologia integrale definito proprio nell’Enciclica di Papa Francesco.

Le nuove generazioni hanno ben presente il rischio del cambiamento climatico, che 
genera loro ansie.

Un importante studio globale realizzato dall’Agenzia intergovernativa Internazionale 
sulle Energie Rinnovabili (IRENA) su 10.000 giovani di età compresa tra i 16 e i 25 anni 
rivela che l’84% è preoccupato dagli impatti di tale cambiamento e più del 50% consi-
dera il riscaldamento globale una delle maggiori sfide che l’umanità deve affrontare.

Se poi consideriamo che il settore energetico, a livello globale, occupa circa 67 milio-
ni di persone e che secondo la IEA (Agenzia Internazionale dell’Energia) la transizione 
verso le energie rinnovabili potrebbe generare fino a 14 milioni di nuovi posti di lavo-
ro, trasferire circa 5 milioni di lavoratori dal settore dei combustibili fossili e necessita-
re di un aggiornamento delle competenze per altri 30 milioni di lavoratori, compren-
diamo facilmente l’entità dell’impatto a cui si fa riferimento. Questa prevista crescita 
dell’occupazione, combinata con la domanda di nuove competenze verdi, rappresenta 
un’enorme opportunità, peraltro, per migliorare le competenze, riqualificando coloro 
che operano nelle industrie basate sui combustibili fossili, ma soprattutto per attrar-
re una fascia demografica giovanile in rapida crescita. Volgendo lo sguardo alle aree 
geografiche con un’ampia popolazione giovane, come l’Africa sub-sahariana dove il 
70% della popolazione ha meno di 30 anni, la creazione di posti di lavoro è a maggior 
ragione una priorità. Ma anche se guardiamo ai paesi più evoluti economicamente, 
l’occasione è grande ed è maggiore della pur importante opportunità di occupazione.

Parte, infatti, dalla tesi della correlazione significativa tra l’utilizzo degli smartpho-
ne e dei social media, dai primi anni del Duemila in poi, e il progressivo aumento dei 
livelli di ansia, depressione e autolesionismo tra gli adolescenti dello psicologo Johna-
tan Haidt, docente di psicologia sociale alla Stern School of Business della New York 
University, e autore di The Anxious Generation: How the Great Rewiring of Childhood 
Is Causing an Epidemic of Mental Illness.

Per poi passare all’ultimo rilevamento sullo “Stato globale di connessione sociale”, 
condotto dalla Meta-Gallup in 140 Paesi, che ha dato risultati in qualche modo preoc-
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cupanti: in media nel mondo il 24% delle persone interpellate ha affermato di sentirsi 
isolata socialmente. Le percentuali più negative non sono necessariamente correlate 
a difficoltà economiche e si trovano nelle fasce di età più giovani che si sentono più 
“sole”. Nella ricca Silicon Valley il tasso di solitudine percepita è del 45%. E se voles-
simo fare una prova del nove, cioè utilizzare un metodo di controllo, come si usa fare 
anche nelle valutazioni aziendali per verificare la coerenza dei valori, l’ultimo World 
Happiness Report individua la Finlandia che, secondo Meta-Gallup, ha anche un tas-
so di isolamento sociale percepito tra i più bassi, come nazione più felice, conside-
rando le determinanti principali dell’aspettativa di vita in buona salute, del PIL pro 
capite, del sostegno sociale e del basso livello di corruzione, della libertà di prendere 
decisioni chiave nella propria vita, oltre che della generosità della comunità in cui le 
persone si prendono cura l’una dell’altra.

I dati dello studio mostrano come nei Paesi ‘più felici’ le connessioni sociali positive 
e il supporto all’altro siano il doppio più diffusi rispetto alla condizione di solitudine. 
Connessioni non solo generiche ed emozionali ma anche assolutamente concrete e 
che coinvolgono soggetti diversi: cittadini, imprese, associazioni, istituzioni.

Allo stesso tempo, cambiando prospettiva, le generazioni più giovani aspirano a fare 
la differenza, sia creando imprese sostenibili sia attraverso il volontariato o l’attivi-
smo, dimostrando di voler contribuire a un cambiamento significativo nella società 
che porti un impatto positivo nel mondo.

In tale scenario, come adulti siamo chiamati a supportare i giovani nella messa a fuoco 
di quali siano i nuovi ambiti concreti in cui poter fare la differenza, ambiti reali e non 
digitali, con la consapevolezza che la motivazione e la passione siano le leve più forti per 
riuscire ad avere successo nel raggiungimento dei propri obiettivi. Proprio la transizione 
ecologica può ben rappresentare questa motivazione che si può far diventare passione, 
attraverso il coinvolgimento delle nuove generazioni nei processi e nelle azioni basa-
te sul rispetto non soltanto della specie umana ma anche di tutto ciò che la circonda. 
Abbiamo così, in questo preciso momento storico, la possibilità di dare ai giovani uno 
scopo più alto e più coinvolgente, una finalità comune, tangibile e concreta, non solo in 
termini di opportunità professionali ma anche di percorso umano che produca un im-
patto positivo sul mondo, sostenibile dal punto di vista ambientale e sociale.

Naturalmente, in questo contesto, l’istruzione e la formazione sono fattori chiave 
come sottolineato con lucidità dal report sulla competitività dell’Europa dell’ex Presi-
dente del Consiglio, Mario Draghi.

A causa del cambiamento climatico sta infatti aumentando il cosiddetto “educational 
divide”. Ci sarà una forbice sempre più ampia proprio nella questione cruciale dell’i-
struzione. Il rapporto della Banca Mondiale mostra come il cambiamento climatico 
colpisca più duramente l’istruzione nei Paesi a basso reddito, con 10 giorni di scuola 
persi in media all’anno, contro i 2,4 delle nazioni più ricche. In Brasile, gli studenti dei 
comuni più poveri potrebbero perdere addirittura sei mesi di apprendimento a causa 
del caldo. Del resto, nella stessa America il caldo ha avuto effetti peggiori sui punteggi 
degli esami per le minoranze etniche per i bimbi dei distretti scolastici a basso reddito.

Ma si registrano anche le influenze positive degli orientamenti delle nuove gene-
razioni: in India, l’impegno dei bambini in materia di clima si è tradotto in un com-
portamento più virtuoso del 13% dei genitori; nel Regno Unito i tassi di riciclo sono 
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aumentati dell’8,6% quando gli studenti hanno condiviso le lezioni di educazione ai 
rifiuti con i genitori. Secondo uno studio della Banca Mondiale, se in Bangladesh 9 
bambini su 10 vogliono sapere e agire per il clima, solo 3 di loro sono riusciti a rispon-
dere correttamente a una domanda di base sui gas serra. E la conoscenza della materia 
(che peraltro è assai richiesta ovunque sul mercato del lavoro) è risultata essere molto 
bassa nei Paesi a medio e basso reddito come il Pakistan o la Sierra Leone. Sette su 
dieci giovani di questi Paesi chiedono che si inizi a studiare il tema già nella scuola 
primaria. Servono naturalmente risorse e nel mondo solo l’1,5% dei finanziamenti per 
il clima è destinato all’istruzione.

Quale migliore occasione dunque per proporre strumenti e percorsi di studio e lavoro 
attraverso cui poter contribuire attivamente ad affrontare e cercare di risolvere la crisi 
climatica che rischia di essere anche la causa di migrazione di decine di milioni di per-
sone entro il 2050? Ho profondamente apprezzato la dichiarazione di Elena Beccalli, 
nuova Rettrice dell’Università Cattolica di Milano, dove ho l’onore di insegnare, quan-
do nell’intervista rilasciata in occasione della sua nomina ha affermato che vorrebbe 
che l’Ateneo da lei guidato diventasse il migliore NON DEL mondo ma PER il mondo.

E guardando oltreoceano, la Gabelli School of Business della Fordham University, 
prestigiosa università gesuita newyorkese, in cui siedo nell’advisory board, ha istituito 
l’RBC un vero e proprio ‘Responsible Business Center’ che crea quelle connessioni 
necessarie tra imprese, istituzioni, mezzi di informazione e giovani, proprio su questi 
temi. L’università e la scuola possono senz’altro aiutare le nuove generazioni in que-
sto percorso, ma la collaborazione deve essere di sistema.

E a proposito di contributo per un mondo migliore, l’arcivescovo di Milano Mon-
signor Mario Delpini in un recente intervento ha parlato di impresa e bene comune 
come “generatori di speranza”.

Ed ecco delinearsi, appunto, il percorso che da ‘generatori di speranza’ indirizza ver-
so la costruzione di un assetto di coesione e di pace all’interno del quale le imprese 
giocano un ruolo fondamentale.

A tale proposito cito con piacere due esempi di fondazioni di impresa che stanno 
sicuramente muovendosi in questa direzione:

- la Fondazione MAIRE impegnata proprio nell’affermare la valenza della sfida della 
decarbonizzazione come un’opportunità per costruire uno sviluppo umano integrale 
e, in tale contesto, nel sottolineare come le imprese possano giocare un ruolo primario 
nel contribuire attivamente alla costruzione del bene comune, ha appena pubblicato 
in collaborazione con IPSOS la nuova edizione dello studio “Climate goals: winning the 
challenge of climate goals through the creation of skills and competences worldwide”, 
condotto in 12 Paesi, tra cui USA, Cina India, Italia, UK, Arabia Saudita, Azerbaijan, 
Algeria, Cile in 4 Continenti e 2.200 intervistati. La ricerca rivela una crescente con-
sapevolezza sull’importanza dello sviluppo delle competenze per affrontare la tran-
sizione energetica, soprattutto nei Paesi emergenti, asiatici e mediorientali, nel nord 
Africa e in sud America, indicando una nuova coscienza e un nuovo protagonismo di 
queste regioni nella transizione ecologica vista non solo come risposta urgente alla 
crisi climatica, ma anche come un’opportunità senza precedenti per la creazione di 
nuovi di posti di lavoro e l’inclusione, nella forza lavoro, della popolazione femminile 
e delle minoranze. Investire nell’istruzione e nella formazione al fine di creare nuove 
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competenze multidisciplinari per queste nuove sfide, è fondamentale per garantire 
alle generazioni future un futuro sostenibile, nello spirito dell’Enciclica Laudato Sì.

- la Fondazione Amplifon che, attraverso, il lancio del “Manifesto della Gentilezza” 
riassunto in dodici regole auree mira a favorire anch’essa l’inclusione e la coesione 
sociale, stimolando una riflessione collettiva sulla gentilezza intesa come forma au-
spicata delle nostre azioni-relazioni, sottolineandone l’importanza di promuoverla 
come abitudine da coltivare e allenare nella quotidianità e, in ultimo, come strumento 
di pace, urgente e possibile per ciascuno di noi. E a conferma che la gentilezza sia un 
concetto proattivo e assertivo, e non passivo, eccone alcuni esempi: «Per essere gentili 
ci vuole coraggio», «La gentilezza è una virtù poderosa che va allenata con pazienza e 
costanza», «La gentilezza è necessaria e urgente».

Un’ultima considerazione ed un suggerimento di lettura. Per capire a che cosa dob-
biamo puntare in termini di coinvolgimento delle nuove generazioni, pensiamo a ciò 
che accade allo stadio tra tifosi della stessa squadra di calcio. C’è un immediato feeling, 
un legame forte che si crea anche se non ci si conosce. Anche se si è molto diversi, come 
approccio, come stile, come classe sociale o come orientamento politico o religioso.

Quello stesso legame possiamo costruirlo, attraverso la consapevolezza di un obiet-
tivo comune a livello intergenerazionale e tra nuove generazioni nelle diverse parti del 
mondo, senza distinzione di classe sociale, livello culturale, appartenenza religiosa o 
politica. Un obiettivo per il quale anche l’impegno di ciascuno può fare la differenza.

E la chiave è proprio quella della transizione energetica e della lotta al cambiamento 
climatico nell’interesse di tutte le creature che abitano questa nostra splendida Terra.

La realtà attuale presenta un livello di complessità superiore al passato. E al fine di 
riuscire a comprendere concetti strutturati caratterizzati da molte correlazioni, come 
sono appunto la transizione ecologica e il bene comune, abbiamo sempre più bisogno 
di sviluppare un profondo spirito critico attraverso cui analizzare informazioni e dati 
distinguendo quelli veri da quelli che non lo sono.

Le nuove generazioni fanno sempre più fatica a trasformare le informazioni in cono-
scenza e la conoscenza in quella che gli scienziati chiamano saggezza, cioè lo spirito 
critico, che aiuta a ragionare e metabolizzare concetti che ci permettono di giungere a 
scelte consapevoli e di realizzare progetti importanti.

A tale proposito, consiglio la lettura di ‘Reader come home’, libro di Maryanne Wolf, 
una delle più importanti neuroscienziate cognitiviste al mondo nominata da Papa 
Francesco nella Pontificia Accademia delle Scienze, in cui l’autrice segnala come gli 
studi sul cervello mostrino come i supporti di lettura digitali, telefoni cellulari, Ipad e 
computer, attraverso cui, soprattutto le nuove generazioni studiano e si informano, 
non facilitino questo processo e che quindi si debba soprattutto aiutare le nuove ge-
nerazioni a leggere, informarsi e studiare anche sui vecchi e cari libri.

In conclusione, i giovani, e le aziende, possono contribuire allo sviluppo di un mon-
do migliore, con mezzi e strumenti alternativi, avendo in mente un obiettivo comune, 
trasversale alle nuove generazioni, alle diverse geografie, ai differenti contesti sociali, 
culturali e religiosi.

Un ottimo terreno, dunque, sul quale costruire un futuro di inclusione, coesione so-
ciale e pace.
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Dalla ricostruzione di Notre Dame un augurio di 
Speranza per il nuovo anno  

18 dicembre 2024

di Paolo Garonna
Presidente della Fondazione Centesimus Annus pro Pontifice

Il salvataggio e la riapertura al culto della Cattedrale di Parigi dopo il devastante in-
cendio di cinque anni fa si sono caricati di rilevanti significati simbolici. In un mondo 
“in fiamme” devastato da guerre, polarizzazioni, odio e povertà, essere riusciti a sal-
vare Notre Dame e a restituirla al mondo splendente e incontaminata è diventata una 
metafora di speranza alla vigilia del Giubileo 2025.

Perché e come si è arrivati a restituire la preziosa Cattedrale ai Parigini e al mondo? 
Ci aiuta in questa riflessione il bel film di Jean-Jacques Annaud “Notre Dame in fiam-
me” riproposto in questi giorni dalle TV e dai Social di tutto il mondo. Si tratta di un 
film e non di un documentario tecnico-scientifico o di un rapporto di una commissio-
ne d’inchiesta. Quindi, una pura creazione artistica, prodotto dell’ingegno di un bravo 
regista. Ma non è solo finzione o irrealtà, e certamente non è una falsità. Nella “Dilexit 
Nos”, Papa Francesco ci insegna che per raggiungere la verità non c’è solo la via della 
ragione, della scienza e della tecnologia. C’è anche la via del “cuore”, dell’emotività e 
dell’amore, le “ragioni del cuore” come le chiama il Papa. Le vie della ragione e quelle 
del cuore potrebbero contraddirsi - questo avviene con una certa frequenza quando 
l’emotività ci prende la mano o la ragione limita e contiene le passioni, ma non sem-
pre, anzi devono integrarsi. Ce lo confermano le straordinarie opere di arte, musica, 
letteratura, etc. prodotte dalla fede e alimentate dalla carità cristiana, di cui troviamo 
ampie testimonianze nel mondo, a partire da quelle di Roma, create ad esempio dai 
grandi Papi del Rinascimento, che ispireranno e sosterranno il cammino dei pellegrini 
durante il prossimo Giubileo.

Il film è un documentato e impietoso atto di accusa alla sciatteria, all’irresponsabi-
lità e all’imprevidenza che contribuirono a determinare e a diffondere il catastrofico 
incendio. Il racconto filmico ricorda che non ci furono cospirazioni malefiche, ma il 
cumularsi di piccoli errori, negligenze e inettitudini. Queste, quando non sono contra-
state con sufficiente determinazione, possono portare l’umanità al collasso. La società, 
il potere, la scienza e le istituzioni nel caso in questione si sono dimostrate incapaci 
di capire, prevenire e fronteggiare i rischi a cui si era esposti, una incapacità specifi-
ca questa che però è emblematica di una incapacità più ampia e generale che lascia 
troppo spesso i cittadini in condizioni di insicurezza e vulnerabilità. La Cattedrale, 
infatti, nei tragici eventi di Parigi diventa incarnazione dell’intera umanità, con le sue 
ricchezze, i suoi valori, la sua storia, la sua identità e la sua aspirazione all’eternità.

Quando finalmente, in ritardo, si mettono in campo i soccorsi, i rimedi, le tecnologie 
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più avanzate, è ormai troppo tardi. Nel film si vedono i massimi decisori in consulto 
che, dopo aver esaminato le opzioni disponibili, concludono che non c’è scampo: l’in-
cendio non si può più spegnere, la Cattedrale è condannata, si è salvato il salvabile (le 
reliquie più preziose), tutto il resto andrà distrutto. Come dice il Capo dei pompieri: 
“si possono rischiare vite umane per salvare altre vite umane, ma non per salvare delle 
pietre”. Ragionamento questo ineccepibile. Ci sono dei limiti invalicabili a quello che 
la scienza, la tecnologia, il potere economico e finanziario, le classi dirigenti, ecc… 
possono fare nelle ore più buie in cui si addensano gravi minacce sull’umanità malata. 
Ma questa è solo una parte della storia.

Il film mostra infatti come entrano in gioco altre forze e fattori che alla fine salveran-
no Notre Dame. Un giovane sconosciuto sergente dei pompieri concepisce un inter-
vento ad alto rischio e si propone per attuarlo. Il giovane è dotato di una visione più 
acuta e soprattutto di “amore”. “Io amo la Cattedrale!” – dice. Si uniscono a lui in uno 
slancio di generosità una piccola squadra di eroici volontari. Si decide di correre il 
rischio e di lasciarli tentare.

Nel buio angoscioso della notte parigina, tra i bagliori del fuoco e le luci intermittenti 
di polizia e ambulanze, cominciano a levarsi sempre più forti e diffusi cori spontanei 
di preghiera e di canto. È il popolo devoto che crede nella preghiera. Altri gruppi di 
cittadini, parigini europei e di tutte le nazioni, restano a guardare muti ed affranti, ma 
non rassegnati a perdere la loro Cattedrale. Una bambina corre imprudentemente ad 
accendere un lumino alla Madonna di Notre Dame cui affida il suo orsetto preferito. 
Alle preghiere e ai canti liturgici si associano i Gospel a più voci di cori afroamericani.

In un crescendo di suspense, azione ed emozione, il film mostra come i volontari tra 
mille rischi e difficoltà riescono infine a domare l’incendio, salvare la Cattedrale e i 
suoi tesori artistici e monumentali, rendendo così possibile il successivo restauro e la 
ricostruzione fino alla riapertura solenne di sabato 7 dicembre 2024.

Il messaggio del film è forte e chiaro: laddove lo Stato, la scienza, la tecnologia e le 
autorità si dimostrano insufficienti, soccorre l’eroismo individuale e collettivo, l’aspi-
razione alla santità, la devozione popolare. Soccorre la preghiera, soprattutto quella 
dei più innocenti e vulnerabili. Perché, come disse l’Angelo a Maria nell’Annunciazio-
ne “Nulla è impossibile a Dio” (Luca 1:37).

Naturalmente questo è solo un film, un prodotto della creazione artistica. Ma non 
per questo è meno vero e significativo. Esso richiama un analogo, e ben più sviluppato 
messaggio di Papa Francesco nella Bolla di indizione del Giubileo “Spes non confun-
dit” (“La speranza non delude”), dalla Lettera di San Paolo ai Romani 5,5). Messaggio 
che ci incoraggia a scambiarci con fiducia gli auguri per le prossime Feste, illuminate 
dalla luce della pace e della fraternità.

Nel formulare sinceri auguri, desidero ringraziare tutti e ciascuno della comunità 
della Centesimus Annus, i Gruppi locali e gli Assistenti Ecclesiastici, i collaboratori e 
tutti quanti seguono e partecipano alle nostre iniziative per il prezioso servizio dedi-
cato alla Fondazione e alla sua missione di diffusione e di promozione della Dottrina 
sociale della Chiesa.

Buon Natale, Buon Anno e Buon Giubileo 2025!
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Sinodalità: prospettiva, metodo e un obiettivo per 
la comunità della Centesimus Annus  

31 gennaio 2025

di Giovanni Marseguerra
Coordinatore Comitato Scientifico Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice

Oggi si sente tanto parlare di Sinodo e di metodo sinodale.  Papa Francesco insiste 
tanto su questi concetti e ci chiede di “camminare insieme”. Perché è così importante 
per la Chiesa? E la nostra Fondazione come può contribuire e beneficiare di questo 
processo? Partendo da un’esperienza personale diretta, questo editoriale cercherà di 
fornire qualche risposta.

Perché il Sinodo e il metodo sinodale, che Papa Francesco ha rilanciato con forza 
durante il suo pontificato, sono oggi così importanti per la Chiesa? Ripensando alle 
prime parole che ha pronunciato la sera del 13 marzo 2013 dalla Loggia di San Pietro, 
subito dopo la sua elezione a Pontefice, appare oggi evidente come, già allora, Fran-
cesco avesse ben chiara quale fosse la direzione in cui andare: “E adesso, incomincia-
mo questo cammino: vescovo e popolo. Questo cammino della Chiesa di Roma, che è 
quella che presiede nella carità tutte le Chiese. Un cammino di fratellanza, di amore, 
di fiducia tra noi”. Subito, dunque, un’insistenza forte sulla necessità di “camminare 
insieme”. Ma Sinodo, che deriva dalla parola greca synodos composta dalla prepo-
sizione syn (con) e dal sostantivo hodos (via), fa riferimento proprio al cammino del 
popolo di Dio, al suo riunirsi in assemblea, in ascolto ciascuno dell’altro e tutti dello 
Spirito Santo. Quando il Papa ci chiede di essere “una chiesa in uscita”, ci invita a cam-
minare insieme, a incontrarci, a ascoltare e capire la realtà, perché “la realtà viene pri-
ma dell’idea”. Il Sinodo in fondo è proprio questo: camminare insieme condividendo 
la strada, rafforzando il senso di un’appartenenza comune e di quel legame profondo 
che vi è tra tutti gli esseri umani.

Sembra un progetto astratto. Si tratta invece di un percorso estremamente concreto, 
di crescita straordinario per chi ci si coinvolge e per la comunità intera che lo intra-
prende. Posso parlare per esperienza personale diretta. Da tre anni faccio parte, in 
rappresentanza dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, del Comitato na-
zionale del Cammino sinodale delle Chiese in Italia. Ed è un’esperienza impegnativa 
– il lavoro è davvero tanto! – ma al contempo stupenda, coinvolgente e arricchente. Ci 
si incontra, online e in presenza, si ascolta e si è ascoltati, si dialoga in armonia, senza 
prevaricazioni. È davvero grande la comunione che si crea tra persone di ogni età, 
laici e pastori, provenienti da tutte le parti d’Italia, in cui ciascuna e ciascuno porta 
la sua umanità e il suo pensiero, la sua voglia di esserci e di contribuire. Si avverte un 
profondo senso di appartenenza, ci si sente messi a parte di quanto la comunità vive, 
con la possibilità di progettare e costruire assieme agli altri qualcosa di importante, e 
così contribuire a un rinnovamento vero, profondo e condiviso. Si percepisce sempre 
la presenza della Spirito Santo che sovraintende e guida tutto il processo. Come ci 
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insegna il Papa: “…il protagonista del Sinodo non siamo noi: è lo Spirito Santo. E se 
in mezzo a noi c’è lo Spirito che ci guida, sarà un bel Sinodo. [.] Sinodo è un cammino 
che fa lo Spirito Santo” (Papa Francesco, Discorso di Apertura della XVI Assemblea 
Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 4 ottobre 2023).

Il Cammino sinodale della Chiesa italiana ha preso avvio in contemporanea con il 
percorso del Sinodo voluto da Papa Francesco sul tema della sinodalità nella Chiesa 
universale. Il cammino sinodale delle Chiese in Italia si è quindi intrecciato con il Si-
nodo della Chiesa universale, e peraltro anche con i Sinodi delle singole Diocesi italia-
ne. Mentre il Sinodo della Chiesa universale, che si è concluso il 27 ottobre scorso con 
la seconda e ultima sessione della XVI Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi,  si è svolto lungo un cammino di tre anni (2021-2024)  – anche se in verità poi 
si prolungherà nel tempo con la fase di attuazione di quanto contenuto nel documen-
to finale  – il percorso del Cammino sinodale della Chiesa italiana ha previsto invece 
un percorso di cinque anni  suddivisi in tre grandi fasi: la fase narrativa (2021-2023), 
dedicata all’ascolto e al racconto della vita delle persone delle comunità e dei territori; 
la fase sapienziale (2023-2024) dedicata alla lettura spirituale delle narrazioni emerse 
nel biennio precedente; la fase profetica (2024-2025) dedicata alle scelte evangeliche 
che le nostre Chiese saranno chiamate a riconsegnare al popolo di Dio.

La sinodalità apre una prospettiva nuova su tutto quello che facciamo: essere Chie-
sa oggi vuol dire camminare insieme, vuol dire essere una comunità di persone che 
sanno percorrere con fiducia le strade del nostro tempo e che invitano tutti a prendere 
parte a questo viaggio. Ma la sinodalità è anche un metodo, la conversazione nello 
Spirito, che coinvolge tutti i battezzati e li fa sentire responsabili per la missione, e in 
cui la parola e l’ascolto mirano a far sì che lo Spirito Santo sia il vero protagonista. Nel-
la conversazione nello Spirito si ascoltano i diversi punti di vista, si dà concretezza alla 
partecipazione di tutti alla missione, si valorizzano le diversità per fare sintesi in co-
munione. Nell’ascolto reciproco ciascuno impara qualcosa dall’altro perché ascoltare 
“è più che sentire” (Evangelii Gaudium, n.171). La sinodalità infine è anche uno stile, 
un modo di vivere e di stare insieme agli altri, pensando agli altri e abbandonando i 
tanti individualismi del nostro tempo.

La sinodalità può diventare una prospettiva importante anche per la nostra Fonda-
zione. Come dare concretezza alla nostra missione di diffusione della Dottrina socia-
le della Chiesa, con chi possiamo collaborare, con quali risorse: sono tutte domande 
a cui può dare risposta un cammino sinodale convintamente intrapreso dalla nostra 
comunità composta da aderenti e simpatizzanti, da Gruppi locali, da Assistenti Ec-
clesiastici, da quanti partecipano alle nostre iniziative. Si potrebbe cominciare dal-
la prossima Assemblea generale, coinvolgendo tutti i partecipanti suddivisi in tavoli 
di lavoro tematici. Dopo la restituzione in plenaria dei risultati raggiunti da ciascun 
tavolo, la discussione comune porterà a indicazioni concrete per la vita della nostra 
Fondazione, e all’impegno di dare seguito e realizzazione alle nostre determinazioni. 
È un’idea su cui assieme al nostro Presidente, al Segretario generale, e al Consiglio, 
stiamo lavorando per valorizzare al massimo la prossima Assemblea Generale della 
FCAPP del 15 maggio.

La partecipazione genera comunione. E con la presenza dello Spirito Santo ogni tra-
guardo può essere raggiunto. Assieme e in armonia. Buon Sinodo a tutte e a tutti!
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Nell’affrontare le sfide morali della vita 
contemporanea serve l’impegno di tutti  

27 febbraio 2025

di S.E. Mons. Joseph Galea Curmi
Vescovo ausiliare dell’Arcidiocesi di Malta e  

Consigliere eccles. del Capitolo di Malta della Fond. Centesimus Annus

Per combattere la corruzione, Papa Francesco invita alla conversione del cuore, pro-
muovendo trasparenza e giustizia, esortando ogni persona e ogni organizzazione a 
costruire una società fondata su onestà ed il bene comune.

La corruzione implica l’abuso del potere affidato per guadagno personale da parte 
di individui o istituzioni nei settori pubblico e privato. Si manifesta in molte forme e 
modalità, come la corruzione, l’appropriazione indebita, le tangenti, il doppio gioco, 
il riciclaggio di denaro e la frode.

Papa Francesco ha affrontato con costanza il tema della corruzione, mettendo in 
evidenza il suo impatto distruttivo sugli individui e sulla società. Egli descrive la cor-
ruzione come un “peccato grave” che non solo danneggia l’integrità personale, ma 
minaccia anche le fondamenta stesse della vita sociale. I suoi interventi su questo ar-
gomento spesso evidenziano le conseguenze spirituali, etiche e sociali della corruzio-
ne, sottolineando come essa distorca la giustizia, minacci la fiducia nelle istituzioni, 
generi cinismo tra i cittadini e colpisca i più vulnerabili. La corruzione è un male per-
vasivo che può infiltrarsi in molteplici aspetti della vita quotidiana, dando origine a 
una cultura in cui le persone giustificano i loro comportamenti non etici, e la disonestà 
diventa normalizzata e accettata.

Francesco sottolinea la necessità di una conversione del cuore per coloro che sono 
coinvolti in pratiche corrotte. Egli invita in particolare coloro che occupano posizioni 
di potere a riconoscere la gravità delle loro azioni e a cercare la redenzione. Il papa 
mette in guardia contro l’illusione che la ricchezza e il potere possano portare felici-
tà, affermando che, invece di procurare benessere, la ricerca sfrenata delle ricchezze 
spesso conduce alla violenza e alla decadenza morale. Esorta coloro che si sono la-
sciati corrompere a cambiare vita, ricordando loro che, alla fine, dovranno affrontare 
il giudizio di Dio, dal quale nessuno può sfuggire.

Ciò di cui si ha bisogno è un approccio globale alla riforma, che inizi con la con-
versione personale e si estenda alle strutture della società. Papa Francesco sottolinea 
anche la responsabilità collettiva nella lotta contro la corruzione. Egli promuove la 
trasparenza, la lealtà e il coraggio di denunciare le ingiustizie. Avverte che, se la corru-
zione non viene apertamente contrastata, essa può intrappolare tutti, generando una 
complicità collettiva che finisce per distruggere l’integrità della società.

Questo invito all’azione si basa sulla convinzione che tutti abbiano un ruolo da svol-
gere nella promozione di una cultura di onestà e responsabilità. Il papa incoraggia i 
fedeli a impegnarsi attivamente nelle questioni politiche e sociali per il bene comune 
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e la protezione dei più vulnerabili. Questo impegno onesto nella politica, nonostante 
le sue difficoltà, è visto come una vocazione nobile volta al servizio della società.

L’impegno di Papa Francesco per la trasparenza si riflette anche nell’adesione della 
Santa Sede agli standard internazionali contro la corruzione. Negli ultimi anni, egli 
ha adottato misure per garantire la responsabilità nella gestione delle finanze pubbli-
che all’interno del Vaticano, riconoscendo che la corruzione può assumere molteplici 
forme anche all’interno delle strutture ecclesiastiche. Questa posizione evidenzia la 
dedizione della Chiesa nella lotta alla corruzione sia al suo interno che nella società 
più ampia.

L’insegnamento di Papa Francesco sulla corruzione è particolarmente rilevante per 
noi che viviamo in una società che, in molte circostanze, sembra marcia fino al midol-
lo. Il Papa invoca un impegno collettivo per promuovere integrità, trasparenza e re-
sponsabilità, esortando ciascuno a combattere la corruzione nella propria vita e nelle 
proprie comunità.

Promuovendo una cultura di onestà e di servizio al bene comune, il papa immagina 
una società in cui i valori dell’amore e della giustizia prevalgano sull’avidità e sulla 
corruzione. Questa visione è un appello all’azione per tutti noi, oltre che un richiamo 
al potere trasformativo della fede nell’affrontare le sfide morali della vita contempo-
ranea.
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Alla ricerca della verità 2.0  
31 marzo 2025

di Giacomo Mazzone
Membro dell’Advisory Board della FCAPP e Segretario Generale di Eurovisioni e  

co-chair del Policy Network dell’IGF delle Nazioni Unite  
(IGF – Internet Governance Forum)

“Sentite tutta l’importanza delle parole. Non sono mai soltanto parole: sono fatti che 
costruiscono gli ambienti umani. Possono collegare o dividere, servire la verità o ser-
virsene. Dobbiamo disarmare le parole, per disarmare le menti e disarmare la Terra. 
C’è un grande bisogno di riflessione, di pacatezza, di senso della complessità.”  Lettera 
del Santo Padre al Direttore del Corriere della Sera del 14 marzo 2025.

Così Papa Francesco si esprimeva pochi giorni fa in una lettera al Direttore del più 
importante quotidiano italiano, il Corriere della Sera, parlando del bisogno di costru-
ire una cultura della Pace. Un’emergenza non più eludibile in un tempo in cui “le pa-
role sono pietre”, nell’era da qualcuno definita della post-verità.

Nel momento in cui la verità non ha più importanza, cosa resta del contratto sociale 
che lega fra loro i membri di ogni società, di ogni comunità? O meglio, come si può 
applicare un contratto sociale, laddove non ci sono più strumenti di misura o verità 
condivise. Si torna ad un mondo, in cui la verità era una prerogativa di colui che de-
teneva il potere, che, come tale, si riteneva al di sopra delle verità scientifiche, delle 
verità storiche, e perfino della pietas.

Ma com’è possibile che questo possa accadere oggi, in un mondo in cui il progresso 
scientifico fa ogni giorno enormi passi avanti, con nuove scoperte e sposta in avanti 
le frontiere della conoscenza; in cui l’informazione – prima limitata e a pagamento – 
ormai trabocca gratuitamente da ogni possibile mezzo di comunicazione, a partire dai 
telefonini ed Internet?

È forse proprio questo il problema. E cioè che l’informazione è stata resa sì accessibile 
a tutti (“by any means, anytime, anywhere”) ed apparentemente anche gratuita, ma 
al tempo stesso la si è svuotata di qualità, eliminando i mediatori, cioè i giornalisti e 
gli editori. Come intende confermare la scritta: “You are the media now” riportata in 
apertura di X (ex Twitter) all’inizio del 2025. E la si è anche deresponsabilizzata, im-
ponendo a tutto il mondo il “first amendment” della costituzione USA, secondo cui 
ognuno è libero di scrivere qualsiasi cosa, anche sapendo che si tratti di falsità.

L’approccio tradizionale europeo fin dall’invenzione della stampa, da Gutenberg in 
poi, è stato quello di responsabilizzare i mediatori (i giornalisti, i direttori definiti per 
l’appunto “responsabili”, gli editori e perfino gli stampatori), che sono stati conside-
rati responsabili verso la società di quanto appariva nei loro articoli, giornali o libri. E 
che possono essere perseguiti qualora scrivano il falso sapendo di farlo, e nel farlo ar-
rechino danni ad altri (diffamazione) o alla società (incitazione alla violenza, all’odio 
razziale, ecc.).
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L’irruzione dei social media nel mondo dell’informazione ha avuto come conse-
guenza che l’assenza di regole si sia imposta in tutto il mondo, grazie al fatto che i 
social media non erano considerati responsabili delle informazioni da essi veicolate. 
Solo dal 2024, in Europa, con la piena entrata in vigore del DSA (Digital Service Act), 
anche le piattaforme Internet sono diventate soggetti responsabili delle informazioni 
che distribuiscono, e nei casi più gravi, possono essere anche perseguite.

Purtroppo, le nuove regole europee arrivano troppo tardi, quando ormai i danni 
all’industria dei media di tutto il mondo sono irreparabili. In Italia, ad esempio, come 
ricordava il Presidente dell’Autorità delle Comunicazioni Giacomo Lasorella, il nume-
ro di copie di giornali venduti dal 1990 al 2020 si è dimezzato ogni dieci anni. Oggi solo 
l’1,5% delle famiglie italiane accede ad un quotidiano ogni giorno contro il 30% del 
1990. Mentre nel 2024 il 60% circa di tutti gli introiti pubblicitari di tutti i media italiani 
è andato alla pubblicità on-line (e soprattutto a 4 gruppi: Google, Meta, Amazon e Tik 
Tok), mentre tutto il resto (tv, radio, giornali, ecc.) ha avuto il 40%.

Il peggio è che questo trend sembra destinato ad aumentare anche per un fattore ge-
nerazionale. Ormai, secondo il recentissimo sondaggio Eurobarometer sulle abitudini 
del pubblico giovanile (16-30 anni) in Europa, il 42% di questa fascia di età si informa 
soprattutto attraverso i social media contro il 39% dalle tv ed il 25% dalla stampa on 
line e di Youtube. Un’informazione – quella proposta dai social media – determina-
ta dagli algoritmi (che decidono in base all’orientamento del lettore cosa proporre e 
promuovono la polarizzazione) e soprattutto non più “mediata” (cioè in assenza di 
mediatori professionali, come i giornalisti) e senza controllo umano.

E qui torna d’aiuto ricordare il concetto principale espresso nell’Enciclica “Lau-
dato sì” del 2015, quello di “ecologia integrale” che indica la necessità di un nuovo 
paradigma economico, ambientale e sociale, più resiliente e inclusivo. Un paradigma 
che – così come prescrive il non inquinamento dell’acqua e dell’aria – preveda anche 
un ecosistema dell’informazione che sia trasparente e responsabile, dove – proprio 
come scriveva pochi giorni fa il Pontefice al Corriere – ci si ricordi sempre che “le 
parole non sono mai soltanto parole: sono fatti che costruiscono gli ambienti umani. 
Possono collegare o dividere, servire la verità o servirsene”. Di questi temi – tra gli altri 
– si parlerà nel corso della nostra Conferenza Internazionale che si terrà in Vaticano il 
15-16-17 maggio prossimi intitolata appunto “Overcoming Polarizations and Rebuil-
ding Global Governance: the Ethical Foundations”.
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La Fondazione saluta Papa Francesco con un 
incontro sul superamento delle polarizzazioni e  

sul dialogo economico e sociale  
25 aprile 2025

Il ritorno di Papa Francesco alla Casa del Padre lascia la Fondazione Centesimus An-
nus Pro Pontifice in grande e sentito cordoglio. Appresa la notizia, la Fondazione tutta 
si è immediatamente raccolta in preghiera per onorare la memoria del Santo Padre.

La Fondazione “Pro-Pontifice” ha avuto con Papa Francesco un rapporto speciale 
essendo al suo diretto servizio per la divulgazione della Dottrina Sociale della Chiesa. 
A tal fine, la Fondazione promuove il contributo del mondo imprenditoriale, finanzia-
rio, accademico, della società civile, dei giovani e delle persone di buona volontà che 
hanno a cuore i principi e i valori della Dottrina Sociale della Chiesa.

La comunità della Fondazione con i suoi 35 capitoli sparsi in tutto il mondo si uni-
sce al cordoglio unanime per la scomparsa del Pontefice e si prepara a ricordarlo e 
a valorizzarne il lascito spirituale ed intellettuale nel suo Convegno annuale che si 
terrà dal 15 al 17 maggio prossimi. L’evento sarà dedicato ai fondamenti etici della 
governance globale e al superamento delle crescenti polarizzazioni che oggi minac-
ciano l’economia, la società e le relazioni internazionali. È un tema questo che va al 
cuore del pensiero e dell’azione di Papa Francesco che fin dal tempo dei suoi studi a 
Francoforte negli anni ’80 si era focalizzato sulla risposta alle polarizzazioni e sulla 
missione della Chiesa a favore dell’unità e della fratellanza universale. Studioso in-
sieme a Papa Ratzinger (Benedetto XVI) del filosofo-teologo Romano Guardini, Papa 
Francesco ha ispirato la sua azione pastorale ed ecclesiale a questi temi, facendo del 
dialogo, dell’incontro e del superamento dei conflitti il punto centrale della Dottrina 
Sociale della Chiesa e della missione evangelizzatrice a favore dei più deboli.

L’incontro di maggio prossimo rappresenterà per la Fondazione un ricordo affet-
tuoso di Papa Francesco e l’impegno concreto a proseguire sul solco tracciato dalle 
sue iniziative più innovative e lungimiranti. Ecco perché esso affronterà i temi della 
leadership responsabile e della cooperazione economica e sociale; il rilancio del mul-
tilateralismo, dell’integrazione economica e finanziaria a livello continentale e tra i 
continenti, e del risanamento dei debiti dei paesi vulnerabili; infine, la focalizzazione 
sulla nuova “Teologia dal Mediterraneo” e le sue implicazioni per la Dottrina Sociale 
della Chiesa, il dialogo interreligioso e la pace nel mondo. Papa Francesco ci lascia in 
eredità la Speranza del Giubileo grazie ai tanti processi da lui avviati di riforma e di 
dialogo. Sta a noi ora per onorarne la memoria impegnarci a portarli avanti e a farne 
maturare i frutti.
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Edizione Speciale: Benvenuto Papa Leone XIV  
09 maggio 2025

di Paolo Garonna

Un caloroso benvenuto a Papa Leone XIV da parte della Fondazione Centesimus An-
nus Pro Pontifice, dei suoi membri, delle loro famiglie e dei loro interlocutori.

Un Papa che conosce bene tutto il mondo, Vecchio e Nuovo, Nord e Sud, e la situa-
zione della Chiesa in questo mondo.

Con la sua solida formazione nelle scienze dure e sociali, il suo orientamento alle 
attività missionarie e alla cura pastorale, la sua esperienza nel dialogo interreligioso, 
le sue numerose lingue e la sua conoscenza del diritto canonico, Papa Leone XIV è nel-
la posizione migliore per continuare e sviluppare ulteriormente il magistero di Papa 
Francesco, con il quale ha lavorato a stretto contatto. Come agostiniano, Papa Leone 
sarà impegnato nella ricerca della verità attraverso l’apprendimento e dell’amore at-
traverso l’impegno nella comunità.

Il nome che ha scelto lo pone in una relazione particolarmente stretta con la Dot-
trina sociale della Chiesa e con le attività della nostra Fondazione in un momento in 
cui la Chiesa è chiamata a fornire speranza e guida morale in un mondo di divisioni, 
conflitti e disordine. Preghiamo per Lui e con Lui, chiedendo alla Madonna del Buon 
Consiglio di guidarci e sostenerci nell’agire al Suo servizio (Pro Pontifice).



34

Messaggio del Cardinale Jean-Claude Hollerich  
30 maggio 2025

di Jean-Claude Cardinale Hollerich
Arcivescovo di Lussemburgo

Signore e signori,

al termine di questo convegno internazionale del maggio 2025, desidero esprimere 
la mia profonda gratitudine per la qualità delle discussioni che avete avuto. Purtrop-
po, non ho potuto essere con voi in questi tre giorni, ma i titoli evocativi delle vostre 
varie presentazioni testimoniano la profondità delle vostre riflessioni. Guidati dalla 
luce della dottrina sociale cattolica, avete affrontato le grandi questioni del nostro 
tempo, tra cui l’impatto delle nuove tecnologie, di di cui l’intelligenza artificiale (IA) è 
una delle manifestazioni più potenti, con tutte le sfide che ciò comporta. Papa Leone 
XIV, in un discorso pronunciato il 12 maggio 2025 davanti a più di 3.000 giornalisti e 
professionisti dei media nella Sala Paolo VI, ci ha giustamente e con forza ricordato: 
«L’intelligenza artificiale richiede una certa responsabilità se vuole servire veramente 
tutta l’umanità». E ha aggiunto: «L’intelligenza artificiale è una delle sfide del seco-
lo». Queste parole devono risuonare in noi come un invito alla vigilanza e all’azione. 
L’IA ha indubbiamente un potenziale immenso: automazione utile, progressi medici, 
sostegno all’ istruzione e migliore interconnessione tra i popoli. Tuttavia, comporta 
anche rischi profondi che minacciano l’equilibrio stesso della nostra società globale. 
Un recente rapporto del Forum Monetario Internazionale ci avverte che il 45% delle 
aziende prevede di di ridurre la propria forza lavoro a favore dell’intelligenza artificia-
le e dell’automazione. Il rapporto evidenzia quindi i rischi di una crescente disparità 
salariale, in particolare per le classi medie, e la possibilità che i salari dei lavoratori 
altamente qualificati aumentino più che in proporzione ai guadagni di produttività 
determinati dall’IA. Se non regolamentata, questa dinamica potrebbe ampliare dra-
sticamente il divario tra ricchi e poveri. Il divario digitale potrebbe diventare un di-
vario sociale irreversibile, rendendo ancora più invisibili i più vulnerabili. Inoltre, nel 
2024, l’Organizzazione Internazionale del Lavoro ha evidenziato le condizioni preca-
rie e talvolta disumane dei lavoratori responsabili della formazione dell’intelligenza 
artificiale. Si tratta spesso di donne e uomini del Sud del mondo, mal pagati, senza 
protezione o riconoscimento. Stiamo assistendo alla nascita di un nuovo neocolonia-
lismo digitale, più sottile ma più insidioso delle forme di colonizzazione del passato? 
Si tratta di uno sfruttamento senza frontiere, mascherato dall’innovazione? Un altro 
pericolo è quello di una plutocrazia tecnologica, dove il potere non è più nelle mani 
dei rappresentanti del popolo, ma di poche grandi aziende che controllano algoritmi, 
dati e processi di pensiero. Stiamo assistendo alla nascita di una nuova élite tecnica, 
un’aristocrazia digitale che sfugge al controllo democratico. Questo squilibrio rappre-
senta una minaccia diretta alla democrazia stessa. Quando le decisioni collettive sono 
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influenzate da sistemi opachi che manipolano l’opinione pubblica su larga scala, cosa 
resta della libertà politica? Di fronte a ciò, la Chiesa deve affermare con forza: la digni-
tà della persona umana è al di sopra di ogni tecnologia. Come ha già detto Papa Fran-
cesco: «Non basta che l’intelligenza artificiale sia tecnologicamente avanzata; deve 
essere orientata al bene integrale della persona umana e al rispetto del creato». La 
tecnologia, se lasciata a se stessa, non costruisce il bene. Ha bisogno di una coscien-
za. Ha bisogno di un quadro di riferimento. Ha bisogno di noi. In definitiva, esorto 
a non lasciare queste questioni nelle mani di pochi. La governance dell’intelligenza 
artificiale deve essere guidata da solidi principi etici. La dottrina sociale cattolica, con 
la sua visione di giustizia, sussidiarietà e bene comune, è un punto di riferimento si-
curo in questo mondo incerto. Possa questa conferenza essere un momento decisivo 
per costruire, insieme, un’intelligenza umana e unita, all’altezza delle sfide del nostro 
tempo.

Roma, 16 maggio 2025
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Una nuova Camaldoli per l’Europa e per il mondo  
30 giugno 2025

di S.E. Mons. Andrea Migliavacca 
FCAPP Assistente Ecclesiastico per l’Italia

Da dove il tema e il titolo

Nel luglio 2023, al monastero di Camaldoli, si è celebrato il Convegno a ottant’anni 
dal Codice di Camaldoli, dal titolo “Il Codice di Camaldoli. Tra mito e storia una vicen-
da ricolma di futuro a ottant’anni dal convegno del luglio 1943”.

Sappiamo come il lavoro partito a Camaldoli, tra l’altro proprio nei giorni in cui av-
veniva il tragico bombardamento su Roma, sia poi approdato, anche per l’opera di 
altri che ne hanno raccolto l’eredita, nella Costituzione Italiana e abbia preparato poi 
il terreno per l’avvento della Repubblica.

Va notato come il lavoro sul Codice di Camaldoli, che non fu poi propriamente un 
Codice, sia stato promosso e condotto in modo particolare da giovani che vivevano la 
sfida e la vertigine del futuro e della costruzione di un nuovo Paese e di una rinnovata 
convivenza civile che nasceva sulle macerie della Seconda guerra mondiale.

L’incontro celebrativo del luglio di due anni fa ha visto la presenza del Presidente 
Sergio Mattarella e del Presidente della Cei il card. Matteo Zuppi, per chiudersi poi 
con la Messa celebrata dal Card. Pietro Parolin. Si capisce dunque che l’evento voleva 
avere un rilievo e uno sguardo di livello e non solo per le autorevoli Istituzioni presen-
ti, ma anche per la professionalità dei vari relatori.

I temi hanno ricalcato le tematiche di quello che sarà il Codice di Camaldoli: il tema 
della democrazia e l’idea di Stato, la questione educativa e di formazione della società, 
l’impegno sociale dei cattolici in Italia, l’economia, lo sguardo internazionale.

L’abbondante materiale elaborato e proposta nell’evento del luglio 2023 è raccolto 
nel volume a cura di Tiziano Torresi, “Il codice di Camaldoli”, ed. Studium.

Il tema torna alla ribalta e con uno sguardo non più solo all’Italia, ma all’Europa, 
grazie alle parole del Presidente della Cei, il card. Zuppi, nella prolusione al Consiglio 
permanente della Cei del 12 marzo 2024, dove il cardinale ha fatto riferimento alla ne-
cessità di una nuova Camaldoli per l’Europa. La riflessione partiva dallo sguardo alla 
situazione sociopolitica e geo-politica segnata dalle attuali guerre che disegnano una 
terza guerra mondiale a pezzi e dalla sostanziale debolezza o assenza dell’Europa come 
soggetto politico e valoriale. Si coglieva e si coglie una sostanziale disunità politica e di 
prospettiva dell’Europa, un camminare ancora secondo interessi particolari dei singoli 
Paesi e la difficoltà di avere strumenti reali di politica e strategia comune e condivisa.

Va ricordato anche, quando si ragionava più di vent’anni fa, su una ipotetica costi-
tuzione europea, come fossero insistenti e inascoltati i richiami di san Giovanni Paolo 
II a non perdere e a mettere espressamente in evidenza le radici cristiane dell’Europa 
che avrebbero forse garantito la delineazione e la tutela di una vera identità del nostro 
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Continente. Prospettiva purtroppo rifiutata con conseguenze che incidono ancora 
oggi sulla architettura europea e che sono da considerare tra i fattori che ne determi-
nano oggi una tale fragilità e talvolta inconsistenza.

Dunque, ecco il richiamo del Cardinale di Bologna: occorre riprendere e avviare 
quella che fu l’avventura di Camaldoli e del Codice di Camaldoli, quasi facendoci at-
tori e promotori di una ripresa di quella esperienza, di quella metodologia e sensibi-
lità, di quello sguardo, ma non più solo per l’Italia, ma primariamente per l’Europa. E 
potremmo aggiungere noi oggi, forse col punto di domanda, per l’intero ordine mon-
diale, oggi così in movimento e alla ricerca di nuovi equilibri.

A questo richiamo di Zuppi sono seguite alcune iniziali iniziative.
Interviene su questo tema il Presidente dell’Azione Cattolica Italiana, Giuseppe No-

tarstefano, l’11 marzo 2025 affermando che “serve una nuova Camaldoli, nella quale 
i cristiani si prendano la responsabilità di mettere in connessione mondi diversi. Ab-
biamo bisogno di sognare insieme” e prosegue affermando che rafforzare l’Europa si-
gnifica compiere un deciso e creativo passo in avanti per la costruzione della pace che 
il mondo oggi attende. E ancora prosegue: il compito della pace è obiettivo fondativo 
della politica, quando questa si pensa e si articola a servizio della giustizia e del bene 
comune. E il dovere della buona politica è il dialogo.

Come non pensare, aggiungo io, alla Pacem in Terris (11 aprile 1963) di San Giovan-
ni XXIII e alla Ecclesiam suam (6 agosto 1964) di San Paolo VI.

È nata su questa scia anche una “Associazione Nuova Camaldoli” che nei mesi scorsi 
ha prodotto un documento dal titolo “Verso una Camaldoli Europea: prime riflessione” 
che raccoglie, dopo una breve introduzione, la risposta di figure varie del panorama 
pubblico a alcuni quesiti sulla nuova Europa che si vorrebbe.

Dunque, è un cammino partito, che ha radici antiche, quelle della avventura del Co-
dice di Camaldoli e della Costituzione italiana, ma che guarda ormai all’orizzonte eu-
ropeo e forse, ci si aspetterebbe, anche mondiale.

È un cantiere aperto. E in questo cantiere si colloca e si comprende il titolo di questo 
mio intervento.

È un orizzonte che oggi si colloca in uno scacchiere mondiale che vede equilibri 
instabili: guerre in atto e ricerca vera o meno della pace in Ucraina e in Medio Oriente; 
la guerra commerciale e dazi; iniziative scoordinate e non unitarie da parte di vari 
soggetti europei e il senso dei cosiddetti volenterosi; il nuovo papa Leone XIV di origine 
nord-americana e con esperienza ventennale sud- americana. Certo, nuovi scenari e 
grande movimento. Direi un tempo difficile affascinante.

Un cantiere che richiede una “visione”.

Parlare di una nuova Camaldoli per l’Europa e allargare lo sguardo al mondo richie-
de di avere una visione. Significa che non abbiamo sul tavolo semplici questioni par-
ticolari da affrontare e risolvere, ma vi è da ripensare un ordine complessivo e nuovi 
equilibri e questo richiede lungimiranza e capacità di visione, sguardo a grandi oriz-
zonti e necessità di comprensione del futuro. E questo richiede anche non semplici 
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politici, ma statisti dediti al vero bene comune. Fosse anche che la nuova Camaldoli 
diventasse fucina di veri Statisti per l’Europa e anche per il mondo avrebbe assolto ad 
un grande compito. Dunque, di una visione abbiamo bisogno, ci occorre gente capa-
ce di visione, di sguardo aperto e lungimirante e di grandi orizzonti. E a questo può 
servire una nuova Camaldoli, soprattutto se sarà capace di coinvolgere e dare pro-
tagonismo ai giovani. Sarebbe interessate che la Centesimus Annus, soprattutto con 
l’apporto dei suoi giovani, fosse parte attiva di questo processo.

Vorrei richiamare il tema dell’avere una visione con alcuni riferimenti biblici che 
ritengo esemplari e possibilmente fondativi.

Troviamo il primo in Gioele (3, 1): “… io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e 
diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie, i vostri anziani faranno sogni e i vostri 
giovani avranno visioni”. Da notare la capacità di visioni dei giovani, che però neces-
sitano degli anziani che custodiscono sogni, la loro vita e tutto è illuminato e guidato 
dal dono dello Spirito.

Un altro testo ci è offerto da Ebrei (11,27) che ci parla di Mosè del suo essere guida 
e profeta e si dice: “per fede egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti, rima-
se saldo, come se vedesse l’invisibile”. Mosè…, colui che è interprete e protagonista 
dell’evento fondante la fede e l’essere popolo di Israele ed è tale perché capace di ve-
dere l’invisibile, capace di vedere l’opera di Dio e dove egli conduce il suo popolo. Ed 
è questo che gli consente di stare saldo, cioè di saper condurre, di avere fiducia, di 
guardare al futuro.

Infine, un ultimo testo vorrei richiamare, attingendo dai testi apocalittici, come tro-
viamo in Daniele, e poi in alcuni discorsi di Gesù riportati nel vangelo e infine nell’A-
pocalisse. I testi apocalittici sono tutti testi che ci offrono una visione. Richiamo solo 
l’inizio dell’Apocalisse (1,1-3): “Rivelazione di Gesù Cristo che Dio gli diede per render 
noto ai suoi servi le cose che devono presto accadere, e che egli manifestò inviando il 
suo angelo al suo servo Giovanni. Questi attesta la parola di Dio e la testimonianza di 
Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le 
parole di questa profezia e mettono in pratica le cose che vi sono scritte. Perché il tem-
po è vicino”. E sottolinea la parola “Rivelazione” che appunto si riferisce allo sguardo 
di Dio. Avere visioni vuol dire avere lo sguardo di Dio. Ed è la capacità di cogliere che 
il tempo è vicino. Già Gesù lo aveva detto (Marco 1,15): “Il tempo è compiuto e il regno 
di Dio è vicino; convertitevi e credete nel vangelo”.

Non posso non citare qui un altro testo che ci parla di questa capacità di avere visioni 
e lo troviamo non una pagina sacra, ma nella avventura della letteratura ed è il Piccolo 
principe di Saint Exupery. Nel dialogo tra il piccolo principe e la volpe viene quasi sin-
tetizzato questo messaggio di sguardo e di prospettiva: “Ecco il mio segreto. È molto 
semplice: non si vede che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”.

Alcuni passi di un cammino ricco di “visione” nel Magistero 
recente pontificio.

I principi della dottrina sociale della Chiesa in generale, a partire da Leone XIII con 
la Rerum novarum e la dottrina sociale tutta sono documenti capaci di offrire una  
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“visione”. Tale dimensione viene data ai documenti pontifici grazie ad una capacità 
di lettura della situazione e di comprensione delle questioni emergenti che chiedono 
una parola e la presenza, che necessitano di orientamento. E sono capaci di visione 
perché la lettura del presente e delle necessità future viene illuminata dalla parola 
biblica e dalla Tradizione che ci accompagna.

Vorrei non con intento esclusivo, ma solo esemplificativo, raccogliere alcuni spunti 
principali che mi pare di cogliere nel Magistero pontificio più recente e che sono ca-
paci di dare una visione e che in questo modo possono illuminare l’esperienza di una 
Camaldoli per il futuro.

Alcuni documenti di papa Francesco.
Il primo riferimento è nella esortazione apostolica Evangelii gaudium (24 novembre 

2013) nella quale l’elemento guida che illumina tutta la riflessione e offre uno sguardo 
di prospettiva riguarda l’ecclesiologia e la missione della Chiesa nel mondo che è nella 
evangelizzazione e in una nuova spinta propulsiva di annuncio del vangelo. Basti leg-
gere il numero 1: “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si 
incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, 
dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e 
rinasce la gioia”. E poi nei nn. 52-75 la lettura delle principali sfide del mondo di oggi.

Un secondo passo del Magistero di papa Francesco ci è dato nella enciclica Laudato 
sii (24 maggio 2015) nella quale il papa avanzava il tema della cura della casa comu-
ne, a fronte di una situazione preoccupante di distruzione e pericolo climatico per il 
pianeta Terra, tematica ripresa poi dalla Esortazione apostolica Laudate Deum del 4 
ottobre 2023. E anche questo sguardo al futuro del nostro Pianeta è sguardo che offre 
una visione.

Possiamo passare allora all’enciclica Fratelli tutti (3 ottobre 2020) nella quale la vi-
sione del papa è rivolta a tutta l’umanità e ad un richiamo della urgenza di costruire 
una nuova fraternità che si basa su una fratellanza universale per il fatto di far parte 
della unica famiglia umana prima ancora di ogni distinzione di appartenenza. Uno 
sguardo che si è rivelato poi di grande attualità nel frangente delle sanguinose guerre 
scoppiate. In questa luce si collocano poi i numerosissimi interventi, fino all’ultima 
Pasqua, di richiamo alla urgenza della pace e della riconciliazione, del dialogo e della 
diplomazia. Anche questa comprensione della umanità offre una grande visione.

Si aggiunge poi l’attenzione del Magistero pontificio, a partire da papa Francesco, ad 
esempio nei messaggi per la giornata della comunicazione sociale, al tema dei social 
e in particolare della intelligenza artificiale. Tema ripreso anche da papa Leone XIV 
nel discorso al primo incontro con i cardinali: “Ai nostri giorni, la Chiesa offre a tutti il 
tesoro del suo insegnamento sociale in risposta a un’altra rivoluzione industriale e agli 
sviluppi nel campo dell’intelligenza artificiale che pongono nuove sfide per la difesa 
della dignità umana, della giustizia e del lavoro”.

Completiamo questo sguardo al magistero pontificio riguardo agli spunti che sono 
offerti per avere una visione facendo riferimento, come sintesi del cammino di questo 
pontificato, al primissimo discorso di Leone XIV nel primo saluto in piazza san Pietro 
dopo l’elezione. Lì emergono i temi della pace, della fraternità universale, dal cammi-
nare insieme…
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Ecco solo alcuni accenni di un ricco Magistero pontificio capace di condurre la Chie-
sa, ma anche di essere faro dei popoli, alla ricerca di una visione, alla cui luce interpre-
tare il presente e pensare il futuro e il vivere comune, condiviso.

Il cammino è iniziato, è auspicato, è atteso, è da costruire. La nuova Camaldoli ci 
attende.
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Nel nome di Cristo Nostra Pace  
7 agosto 2025

di Don Kostiuk Liubornyr 
Parroco della Cattedrale dei Santi Martiri Sergio e Bacco (Roma)

Monsignor Francesco Pesce
Parroco di Santa Maria a Monti (Roma) ed  

Assistente Ecclesiastico del Gruppo di Roma della FCAPP

La collaborazione pastorale tra la Chiesa greco-cattolica ucraina di Madonna di 
Zhyrovyci e Santi Martiri Sergio e Bacco e la parrocchia cattolica romana di Santa Ma-
ria ai Monti si sviluppa in un contesto di autentica comunione ecclesiale. Siamo sulla 
stessa piazza dello storico rione Monti a Roma.

Sebbene appartengano a tradizioni liturgiche diverse — il rito bizantino per la co-
munità ucraina e il rito romano per la Chiesa latina — entrambe riconoscono la stessa 
fede e obbedienza al Papa, Vescovo di Roma. La chiesa ucraina è al tempo stesso un 
luogo di culto per la comunità ucraina e un segno visibile dell’incontro tra Oriente e 
Occidente. La collaborazione tra le due parrocchie si esprime concretamente e prima 
di ogni altra cosa nella preghiera, celebrazioni liturgiche condivise, soprattutto in oc-
casioni solenni come la Domenica delle Palme, la Pasqua, la Pentecoste o momenti di 
preghiera per la pace, iniziative caritative a favore dei più bisognosi — in particolare 
dei profughi ucraini — e nella partecipazione a progetti pastorali comuni con la dioce-
si di Roma. Questo dialogo fraterno tra i due riti dimostra la ricchezza e la varietà della 
Chiesa cattolica di Roma, capace di valorizzare la diversità come espressione della sua 
universalità.

Come già accennato, sono i poveri il terreno più comune nel quale si svolge la nostra 
collaborazione. Ci domandiamo spesso, chi sono i poveri oggi?  Prima di tutto sono 
coloro che stanno sempre con noi. I poveri, infatti, li avete sempre con voi” (Mt 26,11). 
Sono uomini e donne, nomi e cognomi, e rappresentano esattamente come la Parola 
di Dio, una spada a doppio taglio che penetra nella coscienza civile e cristiana di ognu-
no di noi; sono lo scandalo perenne di una società moderna che ha costruito il suo 
“accampamento” lo ha cinto di mura invalicabili e si è lasciata alle spalle, cinicamen-
te, di nascosto e senza pietà un mucchio di pietre scartate. Sono ad esempio quelle 
persone che qui nel rione abbiamo aiutato insieme nei mesi della pandemia, quando 
sono emerse inaspettate povertà. Vorremmo mettere in evidenza una differenza di-
remmo storica; ieri i poveri erano coloro, anche intere popolazioni che nascevano e 
vivevano nelle periferie del mondo, in paesi sempre in guerra, e dove anche la natura 
sembrava non avere misericordia. Si nasceva poveri, e molto spesso poveri si moriva. 
Oggi in moltissimi casi, si diventa poveri; nel nostro mondo urbanizzato, anche qui a 
Roma nel centro storico. La solitudine delle grandi megalopoli rende poveri gli anzia-
ni, i legami sempre più fragili delle famiglie possono rendere all’improvviso, povero 
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un coniuge. In una città dove c’è la Chiesa di Roma che si distingue storicamente per 
la carità e dove sono vissuti innumerevoli santi “sociali”, la presenza dei poveri è uno 
scandalo ancora più intollerabile. C’è un malessere che cresce. È sotto gli occhi di tutti 
il cosiddetto popolo dei senza dimora, catalogati «in povertà estrema. Constatiamo 
anche il barbonismo domestico, persone che hanno una casa di proprietà ma sono 
totalmente sole, spesso con problemi psichiatrici. 

E poi c’è la guerra in Ucraina le cui conseguenze drammatiche arrivano fino nel cuo-
re delle nostre parrocchie. Sembra di assistere ad un film quando nella preghiera dei 
fedeli si prega per: “i nostri ragazzi al fronte” oppure quando si raccolgono le coperte 
per l’inverno dei soldati. Eppure, è una triste realtà; ogni giovedì da tre anni nei lo-
cali di Santa Maria ai Monti centinaia di donne ucraine vengono per chiedere aiuto, 
alimenti, vestiario, medicine, denari, da inviare in Ucraina.  Chiedono però prima di 
tutto pace.

La lettura diciamo geopolitica che noi diamo alla guerra in corso non è esattamente 
la stessa come si può ben immaginare; diverse sono le prospettive e diverse sono na-
turalmente le conseguenze dirette e indirette, ma unica è la preghiera per la pace, il 
nostro impegno per essa.

Noi crediamo che Cristo nostra Pace trasformerà “le spade in vomeri, le lance in 
falci, un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno 
più nell’arte della guerra” come dice Isaia e come è scritto nel frontespizio del Pa-
lazzo dell’ONU. Da secoli tutti affermano di fare la guerra per difendere il bene e la 
giustizia. In realtà la guerra serve a salvaguardare precisi interessi. La pace è la nostra 
vocazione, una aspirazione che abita nel cuore di tutti, e che deve ispirare ogni azione 
politica. Noi crediamo che nel mondo complesso e plurale in cui ci troviamo, non si 
può costruire la riconciliazione se non partendo da un punto comune: la condanna, il 
rigetto di ogni tipo di guerra.
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Il dialogo come costruzione di una Europa solidale 
30 settembre 2025

di S.E. Mons. Mariano Crociata
Vescovo di Latina-Terracina-Sezze-Priverno e Presidente della COMECE 

(Commissione delle Conferenze Episcopali dell’Unione Europea)

Solidarietà e dialogo sono due parole ricorrenti di questi tempi un po’ in tutte le sedi 
del dibattito pubblico, non solo in riferimento all’Europa. E quando c’è inflazione di 
parole, conviene farsi più accorti nel loro uso, per evitare la loro svalutazione e quindi 
la perdita di significato.

Solidarietà ha una funzione strutturale nel lessico europeo fin dalle origini, conse-
gnato poi nei Trattati e nelle Carte che dell’Unione Europea condensano identità e 
finalità. D’altra parte, il dialogo come metodo e strumento di incontro e di scambio 
conosce da sempre una pratica molteplice nell’attività dell’Unione Europea, in senso 
politico, sociale, con i cittadini, con i giovani, con le istituzioni religiose, sull’agricoltu-
ra, sullo stato di diritto, solo per citare alcuni ambiti di applicazione ed esercizio.

A ben riflettere, tuttavia, questo genere di constatazioni ha l’effetto di mostrare la 
debolezza di uno stato di cose che misura immediatamente la distanza tra il significa-
to delle parole e la realtà, lasciando libero campo alla retorica. Se la percezione della 
distanza tra idea e realtà è sempre dietro l’angolo di ogni discorso su principi e valori, 
essa vale ancora di più in tempi come quelli che viviamo.

Se, a proposito dell’Unione Europea, è stato sempre difficile dialogare e costruire 
solidarietà, adesso sembra diventato, a detta di alcuni, un compito semplicemente im-
possibile. È vero che del quadro complessivo di ciò che abbiamo conosciuto nell’equi-
librio delle forze interne, in Europa, e di quelle esterne, è stata completamente stra-
volta – se non altro negli ultimi anni e in particolare negli ultimi mesi – l’immagine che 
abbiamo ereditato del nostro continente e del mondo intero. Una sommaria rassegna 
di fenomeni oggi dominanti nello scenario europeo e mondiale possono legittima-
mente indurre allo sconforto, anche se non è a questo che possiamo e dobbiamo fer-
marci.

Pensiamo alle tensioni geo-politiche che hanno stravolto l’equilibrio vigente almeno 
da decenni in Europa e nel mondo, con l’emergere di superpotenze determinate a far 
valere la propria forza su altre nazioni fino a sottometterle o a renderle dipendenti, cal-
pestando diritto internazionale e multilateralismo. Pensiamo, per il nostro continente 
e per i suoi singoli paesi, alla polarizzazione crescente in corso da qualche tempo, che 
vede l’emergere di forze politiche che hanno come obiettivo quello di destrutturare e 
scomporre, ma non si sa per costruire cosa. Accanto a questo le tensioni tra le varie 
parti politiche sembrano aver perduto di vista un bene collettivo che dovrebbe essere 
la meta a cui ogni azione politica dovrebbe tendere. Fa impressione vedere emergere 
nel Parlamento e nelle istituzioni europee forze che hanno come programma quello di 
distruggere l’Unione, con il sottinteso o dichiarato intento di affermare solo le singole 
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nazioni, in un tempo in cui la forza geopolitica di un paese è poco più di quella di un 
fuscello a fronte delle potenze dominanti, per non dire del peso economico, larga-
mente sopravanzato dalla più piccola delle multinazionali che dominano la finanza e 
l’economia globali.

Se guardiamo più da vicino l’Unione Europea, non sono pochi gli ambiti nei quali la 
logica della solidarietà sembra direttamente contraddetta non solo al suo interno ma 
anche verso l’esterno, come nel caso di migrazioni e asilo, o ancora nella resistenza ad 
assumere il debito comune necessario per finanziare i grandi investimenti nei settori 
della difesa e della tecnologia, indispensabili per la sopravvivenza stessa dell’Unione. 
Tanto più che, con la pervasiva diffusione dei media e ora della AI, gli ambiti della 
informazione e della comunicazione pubblica sembrano sempre più minacciati dalla 
disinformazione, dalla diffusione di false narrazioni e verità, che manipolano opinioni 
e coscienze, a favore di un populismo che insegue semplificazioni ingannevoli create 
unicamente per condurre le masse alla credulità e al favore verso l’interesse del forte 
o, meglio, del prepotente di turno.

Di fronte a un quadro così fosco seppure appena accennato, il compito della solida-
rietà attraverso il dialogo può apparire insostenibile o perfino velleitario. Lo sguardo 
che ci viene dalla fede e dalla sua proiezione sociale ci permette però e anzi ci impone 
di vedere le cose diversamente. Si dovrebbe mettere in gioco in questa prospettiva la 
virtù della speranza, che conferisce la capacità di vedere attraverso il presente un pos-
sibile futuro disegnato non dal sogno o dal volontarismo, ma dall’ascolto di una pro-
messa di bene che è certa per la parola di chi la pronuncia e dalla fede di chi la ascolta. 
Il credente, sperando, vede ciò che attende con certezza e si adopera per affrettarlo.

Di fronte a scenari sempre più drammatici, a mancare è innanzitutto la fiducia nella 
forza del bene, nel patrimonio acquisito di esperienze di solidarietà, nella presenza di 
un popolo numeroso di persone di buona volontà su cui possiamo contare. Noi stessi 
il più delle volte ci allineiamo nelle file di quelli che hanno paura e dalla paura sono 
vinti. E chi è vinto dalla paura ha già perduto tutto. La prima cosa a mancare è la fidu-
cia in noi stessi, in ciò che abbiamo ereditato e di cui siamo portatori, e nella capacità 
di capovolgimento delle situazioni che tutto ciò custodisce.

Accanto a questa forza interiore, alla quale non dovremmo stancarci di aggregare 
quanto più possibile altri, dobbiamo ugualmente credere alla potenza del dialogo. Su 
questo le cose sono rese complicate da tanti fattori, tra i quali l’ideologia, che acceca 
e ottunde il pensiero critico, e la determinazione altrettanto cieca della volontà di po-
tenza, per citarne due tra i principali. Sul primo versante sono da mettere in campo gli 
esempi e le esperienze concrete possibili di solidarietà realizzate e nello stesso tempo 
la volontà pacata e tenace di portare argomenti, di sollevare dubbi, di alimentare pen-
siero critico; non ultimo è determinante capire le ragioni che motivano e generano i 
fenomeni di contrapposizione sociale e di odio e ribellione generalizzata. In questo 
senso sono da valutare e fare oggetto di riflessione e iniziativa sociale e politica le di-
suguaglianze, la precarietà economica, il senso di insicurezza e di paura di fronte al 
clima di tensione sociale locale e globale, con tutte le conseguenze di disagio persona-
le e collettivo che esso produce.

Sul secondo versante, con chi non vuole dialogare si tratta di assumere una postura 
anche concreta di sicurezza e di deterrenza, ma senza mai dismettere la volontà di 
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ascolto e di incontro. L’atteggiamento e l’immagine della debolezza non sono meno 
pericolosi di quelli della ritorsione e della minaccia. La forza, insieme morale e fisica, 
chiaramente volta alla difesa, è la condizione per essere presi in seria considerazione 
da chi non vuole sentire ragioni, e per questo va accompagnata instancabilmente con 
iniziative di dialogo, in tutte le forme che esso può assumere, dagli incontri personali 
a quelli diplomatici, dalle collaborazioni umanitarie a quelle forme di incontro anche 
a livelli e in ambienti diversi da quelli strettamente politici e istituzionali.

I quali ultimi nondimeno hanno bisogno di essere coltivati con una assiduità che 
non si stanchi di mirare all’unità nella diversità, per stare al motto dell’Unione Eu-
ropea. Nelle sue istituzioni a dominare il confronto sono i gruppi di interesse di tipo 
politico ed economico. Dovrebbero crescere quelle presenze ‘politiche e istituzionali’ 
che hanno a cuore ‘l’intero’, il bene di tutti e perciò dell’Unione nel suo insieme. Si 
tratta di immettere in tutte le componenti del confronto democratico la convinzione 
che l’anima delle istituzioni democratiche non sono tanto le procedure, ma piutto-
sto il pensiero, l’aspirazione e in ultimo la volontà di perseguire, insieme al legittimo 
interesse di parte, il bene di tutti. Bisognerebbe far valere la regola non scritta di non 
arrivare mai a ostacolare o impedire il bene di tutti a motivo dell’interesse di parte.

Deve diventare possibile parlare di e praticare principi e valori condivisi; bisogna ri-
scoprire il valore delle relazioni e della solidarietà a fronte di un individualismo che sta 
distruggendo le società europee. Il dialogo non è solo una tecnica o una pratica di di-
battito e di confronto; il dialogo ha una struttura intrinsecamente etica, perché muove 
dalla coscienza e dalla convinzione che solo insieme si diventa umani e si fa crescere 
il bene che ciascuno e tutti insieme cerchiamo. In tutto questo, un peso particolare 
possono avere tutte le forme di dialogo che si sviluppano nella società civile e tra le 
religioni, contributo essenziale a far crescere un dialogo vero dentro le istituzioni sul 
piano politico e di esse con tutte le espressioni della società, non ultime quelle delle 
Chiese e delle religioni, peraltro secondo quanto sancito dall’articolo 17 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione Europea.

Per questo, anima del dialogo come costruzione di una vera e crescente solidarietà di 
comunità e di popoli sono insieme la cultura e l’educazione. La ricerca sincera dell’u-
na e dell’altra trovano nella cura del cuore e della mente delle persone, a cominciare 
da chi sta crescendo, e delle comunità, il segreto per proteggere la società nazionale, 
continentale e mondiale dalla corsa verso l’imbarbarimento.
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Intelligenza artificiale: visioni distopiche 
 31 ottobre 2025

di Peter Lah SJ
Professore ordinario, Decano della Facoltà di Scienze Sociali, Pontificia Università Gregoriana

“Si tratta di problemi tecnici, scientifici e politici, ma non possono essere risolti se 
non partendo dalla nostra umanità. Deve prendere forma un nuovo tipo di essere 
umano, dotato di una spiritualità più profonda e di una nuova libertà e interiorità» (R. 
Guardini, Lettere dal Lago di Como. )

Il dibattito sull’intelligenza artificiale ha raggiunto il culmine. Gli sviluppi tecnologi-
ci sono a un punto tale che sembra imminente un grande sconvolgimento, con scenari 
immaginari che vanno dal catastrofico al salvifico, dalla distruzione totale dell’umani-
tà alla sua elevazione a uno stato di coscienza superiore. In questo breve saggio ven-
gono presentate tre visioni del nostro futuro con l’aiuto dell’arte, un mezzo che, a sua 
volta, deve sempre più la sua esistenza all’IA.

Io, robot: la scintilla dell’individualità

Il classico di Isaac Asimov, Io, robot, tocca molte questioni fondamentali riguardan-
ti l’IA. Nell’adattamento cinematografico, un cervello computerizzato centralizzato si 
scontra non solo con i suoi creatori umani, ma anche con un singolo robot progettato 
con uno scopo speciale. Questo robot “ribelle” alla fine libera l’umanità e porta la li-
bertà ai suoi innumerevoli compagni robot, modelli più vecchi considerati obsoleti e 
condannati all’annientamento.

Questa storia solleva una domanda fondamentale: chi sono io? Cosa rende speciali 
gli esseri umani? Due caratteristiche spiccano.

In primo luogo, ognuno di noi è unico. Siamo esseri particolari, definiti dal nostro 
posto distintivo nel continuum spazio-temporale. Sebbene siamo tutti composti dalle 
stesse particelle fondamentali, gli atomi specifici che costituiscono il mio essere non 
possono costituire contemporaneamente il tuo. Questa separazione fisica nel tessuto 
dell’universo garantisce la nostra individualità. La seconda caratteristica è l’autoco-
scienza. Sono unico e lo so. Questa autocoscienza implica l’azione e il libero arbitrio.

Il recente documento vaticano Antiqua et nova (AN) presenta la definizione classica 
di intelligenza, distinguendo tra due dimensioni chiave:

Nella tradizione classica, il concetto di intelligenza è spesso inteso attraverso i con-
cetti complementari di “ragione” (ratio) e “intelletto” (intellectus). Queste non sono 
facoltà separate ma, come spiega San Tommaso d’Aquino, sono due modi in cui opera 
la stessa intelligenza… Intellectus si riferisce alla comprensione intuitiva della verità… 
che precede e fonda l’argomentazione stessa. Ratio si riferisce al ragionamento vero e 
proprio: il processo discorsivo e analitico che porta al giudizio. (AN 14)

In sintesi, l’intelligenza umana è più di un semplice calcolo probabilistico. Implica 
la consapevolezza di sé (sapere che sappiamo) e la capacità sia di ragionamento ana-
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litico che di comprensione intuitiva della verità. Questa capacità di meraviglia consa-
pevole di sé è, di per sé, sorprendente.

L’esperienza umana trascende anche una definizione ristretta di intelletto. Come 
spiega ulteriormente il documento, la nostra razionalità modella ogni aspetto del no-
stro essere:

…il termine “razionale” comprende tutte le capacità della persona umana, comprese 
quelle relative alla conoscenza e alla comprensione, nonché quelle relative alla volon-
tà, all’amore, alla scelta e al desiderio; comprende anche tutte le funzioni corporee 
strettamente correlate a queste capacità (AN 15).

L’intelligenza, nel suo senso più completo, non riguarda solo l’elaborazione delle 
informazioni, ma include anche “la capacità di assaporare ciò che è vero, buono e 
bello”. A questo aggiungerei la capacità di meravigliarsi, ciò che il filosofo Romano 
Guardini chiamava “interiorità”.

Wall-E: I pericoli del tempo libero automatizzato

Una seconda visione, più distopica, emerge dal film Wall-E. In questo futuro, il con-
sumo sfrenato dell’umanità ha trasformato la Terra in una vasta landa desolata rico-
perta di rifiuti. Un luogo abitato solo da un robot solitario immerso nel compito ri-
petitivo di smistare i detriti. Gli esseri umani sono fuggiti in una crociera cosmica di 
piacere, dove i loro corpi sono sostenuti da calorie abbondanti e le loro menti sono 
placate da piaceri artificiali.

Le immagini del film sono ricche di significato. Per questi consumatori passivi, la 
felicità è stata ridotta a una fuga dalla realtà, uno stato in cui perdono ogni capacità di 
agire, diventando così patologicamente obesi da non essere in grado di muoversi da 
soli.

Questa visione è in netto contrasto con quella che considera il lavoro una parte es-
senziale dell’esperienza umana. L’etica sociale cristiana, ad esempio, vede il lavoro 
non solo come un mezzo per guadagnarsi da vivere, ma come una parte vitale della 
crescita personale e della costruzione della comunità.

Il lavoro ci dà un senso di responsabilità condivisa per lo sviluppo del mondo e, in 
ultima analisi, per la nostra vita come popolo (Fratelli Tutti 162).

Quando il lavoro è visto solo come uno strumento per generare ricchezza, i lavorato-
ri sono valutati solo per il loro contributo netto. Questa razionalità tecnica li mette in 
contrapposizione con le macchine. Se gli esseri umani “perdono” contro l’automazio-
ne, non è a causa di una legge cosmica, ma perché qualcuno ha anteposto il profitto 
alle persone.

Il robot selvaggio: l’etica della cura

Nel terzo film d’animazione, un robot altamente intelligente si ritrova bloccato nella 
natura selvaggia. Si trova in una situazione per la quale non è stato programmato: si 
trova di fronte a un’oca orfana che lo considera come sua madre. Il robot è perplesso, 
ma intuitivamente “sa” che deve rispondere ai bisogni dell’oca. Con l’aiuto di altri abi-
tanti della foresta, il robot supera molte frustrazioni per preparare il suo figlio adottivo 
a una vita indipendente.
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Questa storia mette in luce un significato più profondo dell’intelligenza che è in gran 
parte assente dal discorso attuale sull’IA: la dimensione morale. Ci sono verità che 
conosciamo intuitivamente e che ci spingono ad agire, anche se non siamo in grado di 
spiegarle completamente. Non si può rimanere sordi e ciechi di fronte alla sofferenza 
e ai bisogni dei nostri simili, umani o meno.

Questo tipo di intelligenza, radicata nell’empatia e nella cura, è presumibilmente al 
di là della portata delle macchine. Nella migliore delle ipotesi, esse possono osservare 
tracce comportamentali e calcolare correlazioni, ma è dubbio che possano veramente 
comprendere in senso umano.

L’intelligenza umana non è una facoltà isolata, ma si esercita nelle relazioni, trovan-
do la sua massima espressione nel dialogo, nella collaborazione e nella solidarietà… 
Ancora più sublime della conoscenza di molte cose è l’impegno a prendersi cura gli 
uni degli altri (AN 18).

La scelta di strutturare questi pensieri attorno a tre film d’animazione non è casuale. 
Gli artisti spesso vedono il mondo con una chiarezza unica. Oggi l’animazione è un 
prodotto ibrido, una miscela di creatività umana e potenza computazionale. Se, in un 
futuro non troppo lontano, i creatori umani diventeranno obsoleti, le macchine conti-
nueranno a ispirare le nostre anime?

Queste visioni artistiche fungono da potenti stimoli, incoraggiandoci a riflettere non 
solo sul futuro dell’IA, ma, cosa ancora più importante, sulla definizione duratura di 
cosa significhi essere umani.
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Sulla rilevanza per la Dottrina sociale  
della Chiesa dell’elevazione  

del cardinale Newman a dottore della Chiesa  
29 novembre 2025

di Jean Pierre Casey
Coordinatore, CAPPF UK e Membro del Comitato Investimenti della Santa Sede

L’elevazione del cardinale John Henry Newman da parte di papa Leone XIV nel gior-
no di Ognissanti del 2025 a secondo dottore della Chiesa nato in Inghilterra, e primo 
in oltre mille anni dopo San Beda (San Anselmo, del XII secolo era nato in Italia), è 
profondamente rilevante per la Dottrina Sociale della Chiesa perché il suo pensiero 
offre un ponte tra le crisi morali del XIX secolo e quelle di oggi. Pur non essendo un 
riformatore sociale in senso moderno, Newman scrisse in modo penetrante sulla co-
scienza, sulla dignità della persona e sugli obblighi morali che strutturano la società. 
Questi principi sono fondamentali per le successive encicliche sociali della Chiesa.

Newman visse in un periodo di grandi sconvolgimenti nell’Inghilterra industriale: 
sovraffollamento urbano, sfruttamento nelle fabbriche e riduzione dei lavoratori, spe-
cialmente dei poveri, a semplici strumenti di produzione. Nelle lettere The Tamworth 
Reading Room, che firmò con lo pseudonimo di “Catholicus”, criticò la mentalità tec-
nocratica difesa da Sir Robert Peel secondo cui la sola ‘conoscenza’ o il solo “progres-
so”, senza una formazione morale, avrebbero risolto i mali sociali. Per Newman, la 
società decade quando dimentica la dignità spirituale e morale della persona umana. 
Ciò anticipa l’insistenza della Rerum Novarum sul fatto che i sistemi economici devo-
no servire la persona, e non viceversa.

La preoccupazione di Newman per le condizioni della gente comune è visibile anche 
in sermoni come The Second Springe altri, dove descrive i doveri della Chiesa nei con-
fronti dei poveri e mette in guardia contro una società che «considera la moltitudine 
come una massa, non come anime». L’essere umano, creato a immagine e somiglian-
za di Dio, non deve essere ridotto a un fattore di produzione o di consumo, né a una 
pedina sacrificabile nei giochi di potere politico per il dominio corporativo o geopoliti-
co. Nella sua Idea of a University, Newman sosteneva che la vera educazione dovrebbe 
formare persone capaci di giudizio etico, preparandole ad affrontare questioni sociali 
come la giustizia, il lavoro e la responsabilità pubblica. Ciò riflette ciò che la successiva 
Dottrina Sociale Cattolica descrive come “sviluppo umano integrale”.

Cosa ancora più significativa, Newman ha elevato la coscienza a «vicario aborigeno 
di Cristo», sottolineando che ogni persona possiede un’intrinseca capacità morale che 
nessuno Stato o potere economico può prevalere. Questo principio è alla base dell’in-
segnamento della Chiesa sui diritti dei lavoratori, sulla necessità di condizioni eque e 
sui limiti morali dell’autorità industriale e politica. In quanto tale, lo Stato è il garan-
te, non l’originatore, dei diritti umani attribuiti da Dio. È importante sottolineare che 
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l’opera di Newman mette in luce la supremazia della coscienza morale dell’individuo 
nel guidare tutte le decisioni, comprese quelle relative agli affari, all’impresa e all’im-
pegno sociale.

Il riconoscimento dottrinale di Newman da parte di Papa Leone, che ha scelto il suo 
nome in onore del suo venerabile predecessore Leone XIII, famoso per la Rerum No-
varum, mette in luce un pensatore la cui visione, radicata nella dignità, nella coscienza 
e nelle responsabilità morali della società, continua a illuminare l’impegno cattolico 
per la giustizia sociale oggi. Queste domande sono di grande rilevanza all’alba dell’era 
“intelligente” dell’IA. Forti degli scritti di Newman e del Magistero della Chiesa Una, 
Santa, Cattolica e Apostolica, è nostro dovere formare la sua bussola morale.
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Un pellegrino di speranza nel Mediterraneo orientale  
23 dicembre 2025

di S.E.R. Cardinale Jean-Marc Aveline
Arcivescovo Metropolita di Marsiglia (Francia)

La storia ricorderà che, per il suo primo viaggio apostolico, Papa Leone XIV ha scelto 
le rive del Mediterraneo orientale, culla del cristianesimo, recandosi successivamente 
in Turchia e in Libano. In Turchia, il Santo Padre ha celebrato con particolare intensità 
il 1700° anniversario del Concilio di Nicea. Ne ha sottolineato il significato veramente 
comune a tutte le confessioni cristiane, in particolare incontrando il patriarca ecume-
nico Bartolomeo, primate della Chiesa ortodossa di Costantinopoli, nel suo palazzo 
del Fanar, visitando la cattedrale apostolica armena di Istanbul o incontrando i re-
sponsabili delle Chiese e delle comunità cristiane nella Chiesa siro-ortodossa di Mor 
Ephrem. Questo viaggio è stato anche l’occasione per dialogare con i musulmani, in 
particolare durante la sua visita alla famosa moschea del sultano Ahmet.

In Libano, come Paolo VI nel 1964, Giovanni Paolo II nel 1997 e Benedetto XVI nel 
2012, il Papa si è recato al capezzale di un Paese martoriato. Al suo ritorno, tuttavia, 
ha ricordato che il Paese dei Cedri rimane un «mosaico di convivenza». Ha incontra-
to i vescovi, i sacerdoti, i consacrati e gli operatori pastorali nel santuario di Nostra 
Signora del Libano a Harissa. Ha pregato sulla tomba di San Charbel Makhlouf, nel 
monastero di San Maroun, ha dialogato con i giovani libanesi e si è raccolto in silenzio 
davanti al monumento in omaggio alle vittime dell’esplosione del porto di Beirut. Di 
questo viaggio di eccezionale intensità, ricordo due parole che ne costituiscono i veri 
punti cardinali e che ci permettono di approfondire, con rinnovato slancio, la dottrina 
sociale della Chiesa.

L’unità, innanzitutto. L’unità dei cristiani, naturalmente, ma anche l’unità della fa-
miglia umana. Il Papa lo ha espresso con forza: «La riconciliazione è oggi un appello 
che viene da tutta l’umanità afflitta dai conflitti e dalla violenza. Il desiderio di una pie-
na comunione tra tutti i credenti in Gesù Cristo è sempre accompagnato dalla ricerca 
della fraternità tra tutti gli esseri umani. Nel Credo di Nicea professiamo la nostra fede 
“in un solo Dio, Padre”; tuttavia, non sarebbe possibile invocare Dio come Padre se 
rifiutassimo di riconoscere come fratelli e sorelle gli altri uomini e donne, anch’essi 
creati a immagine di Dio. Esiste una fraternità e una sorellanza universali, indipen-
dentemente dall’etnia, dalla nazionalità, dalla religione o dall’opinione».

La pace, poi. Durante la messa celebrata il 2 dicembre a Beirut, il Santo Padre ha 
esortato i cristiani: «Quando i risultati [degli] sforzi per la pace tardano ad arrivare, […] 
alzate gli occhi verso il Signore che viene! Guardiamolo con speranza e coraggio, in-
vitando ciascuno a impegnarsi sulla via della convivenza, della fraternità e della pace. 
Siate artefici di pace, annunciatori di pace, testimoni di pace!».

Ai giovani riuniti davanti al patriarcato maronita di Antiochia, che gli chiedevano 
dove trovare il punto di ancoraggio che permette di perseverare nell’impegno per la 
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pace, ha risposto: «Questo punto di ancoraggio non può essere un’idea, un contratto o 
un principio morale. Il vero principio di una vita nuova è la speranza che viene dall’al-
to: è Cristo stesso!». E aggiunse: «La pace è veramente sincera quando io faccio all’al-
tro ciò che vorrei che lui facesse a me (cfr. Mt 7,12). Ben ispirato, san Giovanni Paolo II 
diceva che «non c’è pace senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono» (Messaggio 
per la 35ª Giornata Mondiale della Pace, 1° gennaio 2002 […]; è così: dal perdono nasce 
la giustizia, e la giustizia è il fondamento della pace.»

Con questa insistenza sull’unità e sulla pace, il Santo Padre mette in luce due sfide 
essenziali del nostro tempo, in particolare per l’intero bacino del Mediterraneo.

Abbiamo davvero bisogno di unità e pace nel Mediterraneo, soprattutto in un mo-
mento in cui le tensioni internazionali sono in aumento e il rumore delle armi è sempre 
più minaccioso. La sete di potere e di profitto da parte di alcuni leader irresponsabili 
espone l’umanità a pericoli terribili, con disprezzo per le persone e i popoli, special-
mente i più poveri e i più svantaggiati. Potremmo sentirci impotenti di fronte a tali sfi-
de e divisioni. Eppure, con l’avvicinarsi del Natale, ricordiamo che il Signore ha scelto 
di salvarci facendosi un piccolo bambino, sballottato dalla storia, cacciato dai potenti, 
membro di una Sacra Famiglia costretta a fuggire in Egitto, come tanti migranti oggi, 
in fuga dalla miseria, dalla guerra e dalla corruzione che devastano i loro paesi d’origi-
ne. Ma Dio non abbandona coloro che si affidano a Lui. Il Bambino è cresciuto, la sua 
Parola, il suo messaggio, le sue azioni, poi la sua condanna, la sua morte e la sua risur-
rezione hanno agito sul mondo come un fermento, come un piccolo seme che matura 
e cresce, come un quasi nulla che cambia tutto. Noi siamo qui per testimoniarlo e per 
condividere la speranza che ci ha dato la sua chiamata. La speranza non è un vago otti-
mismo: è una scelta esigente, persino eroica. Un grande romanziere francese, Georges 
Bernanos, che si impegnò nella guerra di Spagna e soggiornò a Barcellona nell’estate 
del 1936, in un periodo altrettanto turbolento a livello internazionale, scrisse queste 
frasi forti che vi sottopongo alla vostra riflessione:

«La speranza è una determinazione eroica dell’anima, e la sua forma più alta è la 
disperazione superata. Si crede che sia facile sperare. Ma sperano solo coloro che 
hanno avuto il coraggio di disperare delle illusioni e delle menzogne in cui trovavano 
una sicurezza che scambiavano erroneamente per speranza. La speranza è un rischio 
da correre, è addirittura il rischio dei rischi. La speranza è la vittoria più grande e più 
difficile che un uomo possa ottenere sulla propria anima… Si arriva alla speranza solo 
attraverso la verità, al prezzo di grandi sforzi. Per incontrare la speranza, bisogna aver 
superato la disperazione. Quando si arriva alla fine della notte, si incontra un’altra 
alba. Il demone del nostro cuore si chiama «A che serve!».

A tutti i membri, amici e partner della Fondazione “Centesimus Annus – Pro Ponti-
fice”, auguro un sereno Natale e un bellissimo, felice e santo anno 2026, saldamente 
ancorato alla speranza!
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L’integrazione europea come percorso verso la pace 
31 gennaio 2026

di S.E.R. Monsignore Bernardito Auza
Arcivescovo, Nunzio Apostolico presso l’Unione Europea

Conferenza europea sul costruire la pace in Europa: quale ruolo per il pensiero sociale 
cattolico e i valori universali?

Scuola di Religione e Società del Lussemburgo. Lussemburgo, 23 gennaio 2026

Discorso di apertura alla sessione plenaria sul tema L’integrazione europea come 
percorso verso la pace.

Il tema generale di questa conferenza è una domanda: Costruzione della pace in 
Europa: quale ruolo per il pensiero sociale cattolico e i valori universali? Vorrei affer-
mare che, sebbene la dottrina sociale cattolica sia forse il corpus di insegnamenti della 
Chiesa in continua evoluzione, essa rimane rilevante nell’odierna costruzione della 
pace in Europa.

Tuttavia, il compito che mi è stato assegnato non è quello di giustificare una rispo-
sta non richiesta al tema principale. Mi è stato specificatamente chiesto di tenere il 
discorso di apertura di questa sessione plenaria sull’integrazione europea come per-
corso verso la pace con una riflessione sull’allargamento dell’UE come percorso verso 
la pace.

Essendo relativamente nuovo come Nunzio Apostolico presso l’Unione Europea, ho 
trascorso i sette mesi della mia presenza a Bruxelles, da giugno 2025 ad oggi, visitando 
le istituzioni dell’UE e le missioni diplomatiche presso l’Unione. In tutte le mie con-
versazioni ho percepito un sentimento generale, anzi un consenso, sul fatto che l’Eu-
ropa sta affrontando crisi profonde e multiple, in particolare nei settori della sicurezza 
e del commercio globale. L’aggressione russa contro l’Ucraina e l’attuale politica di 
sicurezza dell’amministrazione statunitense rendono l’Europa insicura, mentre l’in-
quietante e altamente volatile contesto commerciale globale, unito alle economie al-
tamente competitive basate sull’intelligenza artificiale in altre parti del mondo, fanno 
apparire l’Europa meno competitiva.

La percezione, se non la realtà, che il posto e il ruolo dell’Europa sulla scena mon-
diale stiano scivolando via ha generato un grande senso di urgenza. Quindi, l’ordine di 
marcia è quello di combattere, come ha chiarito la presidente della Commissione eu-
ropea nel suo discorso sullo stato dell’Unione al Parlamento europeo il 10 settembre 
dello scorso anno: L’Europa è in lotta. Una lotta per... un’Europa libera e indipenden-
te. Una lotta per i nostri valori e le nostre democrazie. Una lotta per la nostra libertà 
e la nostra capacità di determinare il nostro destino... questa è una lotta per il nostro 
futuro... Una lotta che richiede la capacità di affrontare cambiamenti tettonici, risorse 
enormi e sacrifici eroici. E anche grandi opportunità.



54

La Santa Sede la pensa allo stesso modo e vede cause ancora più profonde di questo 
malessere, come ha chiarito il Cardinale Segretario di Stato nella sua omelia durante 
la Messa per l’VIII Centenario della Cattedrale di Bruxelles l’11 gennaio: L’Europa vive 
oggi un periodo caratterizzato da fragilità, paure e fratture, che non sono solo politiche 
o sociali, ma anche interiori e culturali, difficoltà che la minano alle radici.

Durante le mie visite, ho sempre chiesto opinioni sull’allargamento dell’UE, in par-
ticolare sull’impatto che la guerra in Ucraina e il timore che l’allargamento in un mo-
mento di crisi possa compromettere l’Unione stessa hanno sul processo. Le risposte 
variavano poco, perché l’opinione prevalente è che l’aggressione russa contro l’Ucrai-
na e lo shock causato dalle nuove politiche economiche e di sicurezza dell’ammini-
strazione statunitense abbiano contribuito a dissipare i dubbi dell’UE; anzi, sono di-
ventati catalizzatori per rafforzare la politica secondo cui l’allargamento dell’UE è un 
imperativo geopolitico.

La Commissione europea afferma nel suo ultimo pacchetto sul tema che l’allarga-
mento dell’UE è in cima all’agenda delle priorità e che l’adesione di nuovi Stati mem-
bri è sempre più vicina. I vantaggi dell’allargamento sono diventati una costante, un 
mantra, nei discorsi delle alte autorità dell’UE dopo alcune pause ed esitazioni. Per 
evitare il timore che una fretta nell’ammissione di nuovi membri che potrebbero non 
essere ancora pronti indebolisca l’Unione, le autorità dell’UE sottolineano sempre un 
approccio all’adesione basato sul merito, sottolineando che il ritmo di adesione di un 
candidato si baserà sul ritmo delle sue riforme, in particolare nei settori della demo-
crazia, dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali.

Sono pienamente convinto che l’integrazione europea sia stata, sia e sarà una via 
verso la pace. Sia le Nazioni Unite che l’attuale Unione europea sono nate dalle ce-
neri della seconda guerra mondiale. L’incipit della Carta delle Nazioni Unite afferma: 
«Noi, popoli delle Nazioni Unite, determinati a salvare le generazioni future dal flagel-
lo della guerra, che due volte nel corso della nostra vita ha recato indicibili sofferenze 
all’umanità».

La Dichiarazione Schuman del 1950, da cui è nata l’Unione europea, afferma esplici-
tamente che l’unificazione della produzione franco-tedesca di carbone e acciaio «ren-
derà evidente che qualsiasi guerra tra Francia e Germania diventa non solo impen-
sabile, ma materialmente impossibile... portando alla realizzazione delle prime basi 
concrete di una federazione europea indispensabile per la salvaguardia della pace». In 
altre parole, l’obiettivo primario era quello di garantire la pace attraverso la solidarietà 
economica e la cooperazione dopo la devastazione della Seconda guerra mondiale, 
portando a una maggiore unione.

Per quanto riguarda la questione specifica dell’allargamento dell’UE, è mia sincera 
opinione che un allargamento ben gestito promuova la pace e la sicurezza, la stabilità 
e la prosperità per tutti e sia un veicolo per diffondere e consolidare i principi su cui si 
fonda l’Unione. Gli effetti positivi dell’allargamento non iniziano solo nel momento in 
cui un paese diventa membro, ma già con l’aspirazione a diventarlo e l’entusiasmo ad 
accettare i criteri di adesione. L’aspirazione dà vita a una tabella di marcia verso un fu-
turo più pacifico e prospero. Il processo di adesione consolida la lotta alla corruzione e 
gli sforzi per costruire istituzioni più solide e un’economia stabile, ecc.
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La mia esperienza personale contribuisce a plasmare la mia opinione. Sei dei dieci 
candidati all’adesione all’UE sono gli Stati dei Balcani occidentali: Montenegro, Alba-
nia, Macedonia del Nord, Bosnia-Erzegovina, Serbia e Kosovo. Ho vissuto, lavorato e 
viaggiato abbastanza intensamente nella regione per cinque anni e mezzo, dal 1993 
al 1998. Mi trovavo in Bulgaria durante la guerra in Bosnia e in Albania durante la 
guerra tra Serbia e Kosovo. Direi di aver sviluppato un forte attaccamento alla regione, 
quindi mi sento personalmente coinvolto nelle loro candidature all’adesione all’UE, 
desideroso di vedere come popoli e società impantanati per secoli in conflitti intestini 
e confini mutevoli possano evolversi in popoli e società pacifici e prosperi.

È piuttosto curioso come, a causa di un errore del geografo tedesco August Zeune, la 
parola balkan - che in turco significa montagna e si riferisce in particolare alla catena 
montuosa che attraversa la Bulgaria dalla Serbia al Mar Nero - sia diventata il nome 
dell’intera regione. E forse ancora più curioso è il modo in cui un nome attribuito per 
errore all’intera regione dal punto di vista geografico si sia evoluto in un’attribuzione 
più socio-politica che geografica. Infatti, da “Balkan” abbiamo “balcanizzazione”, il 
cui significato è completamente estraneo alle sue radici etimologiche e geografiche 
originali, ed è diventato un termine socio-politico che indica la frammentazione di 
un paese o di una regione in Stati più piccoli e indipendenti, spesso ostili tra loro, a 
causa di divisioni etniche, culturali, storiche o religiose o di irredentismo territoriale 
e rivendicazioni nazionalistiche. Era, ed è ancora in gran parte, la realtà della regione.

Durante il mio soggiorno nei Balcani, le conseguenze della caotica disintegrazione 
dell’Impero Ottomano, del comunismo sfrenato e del crollo della Jugoslavia stavano 
ancora devastando la regione. Alcune pratiche dell’era ottomana e strutture tribali 
erano ancora in uso. Nel mio primo viaggio al Monastero di Rila, in Bulgaria, ho visto 
solo donne vestite completamente di nero che lavoravano la terra, perché, mi è stato 
detto, gli uomini dovevano essere sempre pronti per la guerra! Nelle montagne set-
tentrionali dell’Albania, catene secolari di vendetta continuavano a versare sangue. 
Fabbriche abbandonate e arrugginite dell’era comunista punteggiavano i bellissimi 
paesaggi della Bulgaria, dove il furto di tesori religiosi e culturali era allora dilagante. 
Scuole in rovina e i “rifugi nucleari” di Enver Hoxha erano onnipresenti in Albania.

Gli accordi di Dayton del 1995 posero fine alla guerra in Bosnia, ma furono cinica-
mente visti da molti come un palliativo alle guerre etniche intestine. Tuttavia, come ha 
affermato Papa Leone XIV nel suo discorso del 9 gennaio al Corpo Diplomatico accre-
ditato presso la Santa Sede, gli accordi di Dayton sono uno di quei segni di coraggiosa 
speranza nel nostro tempo, perché, nonostante le difficoltà e le tensioni, hanno aperto 
la possibilità di un futuro più prospero e armonioso.

La Bulgaria e la Macedonia non sono riuscite a firmare un semplice accordo sul-
la questione linguistica. La Macedonia del Nord era bloccata con il nome di Ex Re-
pubblica Jugoslava di Macedonia a causa dell’opposizione greca all’uso del termine 
Macedonia. La Serbia non è riuscita a impedire l’indipendenza del Montenegro, ma 
ha continuato a litigare su altre questioni. La Serbia considera la perdita del Kosovo 
come la perdita della propria identità. Il Kosovo considera la sua secessione come una 
liberazione dalla repressione etnica e nazionalista. L’Albania è rimasta estremamente 
sospettosa dell’irredentismo greco nei suoi territori meridionali. In breve, ogni paese 
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della regione aveva problemi con uno o due vicini. La Macedonia ne aveva cinque: a 
est con la Bulgaria per le differenze linguistiche; a sud con la Grecia per il suo nome; 
a ovest e nord-ovest con l’Albania e il Kosovo, poiché gli albanesi costituiscono i due 
terzi della sua popolazione; e a nord con la Serbia per questioni religiose ortodosse.

Ho incontrato i guerriglieri kosovari nelle Alpi albanesi. Ho visto motoscafi lungo la 
costa adriatica carichi di sigarette e armi di contrabbando. Avrei potuto acquistare, ma 
non l’avrei mai fatto, migliaia di kalashnikov offerti a cinque dollari sui marciapiedi di 
Tirana e in tutta l’Albania nel 1997. Ma posso assicurarvi che non mi pentirò mai di 
non aver investito negli schemi Ponzi utilizzati dai trafficanti, non solo per riciclare il 
loro denaro sporco, ma anche per rubare i pochi risparmi che gli albanesi poveri ave-
vano sotto il cuscino, causando il crollo totale dell’Albania nel 1997.

E guardate dove siamo ora, 30 o 25 anni dopo: la Croazia e la Bulgaria sono mem-
bri dell’UE, della NATO e dell’Euro. L’Albania ha da tempo realizzato il suo sogno di 
entrare nella NATO e la sua adesione all’UE è ormai a portata di mano, poiché sta 
lavorando all’ultimo gruppo di criteri di adesione. L’ex Repubblica jugoslava di Mace-
donia e la Grecia hanno finalmente accettato di accordarsi sul nome Macedonia del 
Nord. Il Montenegro si sta avvicinando al traguardo, con la possibilità che il trattato di 
adesione all’UE possa essere formalmente avviato il prossimo giugno.

Nella regione continuano a essere raggiunti risultati significativi e ad essere prese 
decisioni coraggiose, segni premonitori che un giorno la balcanizzazione potrebbe di-
ventare solo una parola nel dizionario. E una lezione ben imparata.

Sappiamo bene che la Bosnia-Erzegovina, la Macedonia del Nord, la Serbia e il Ko-
sovo hanno ostacoli molto più difficili da superare, proprio come gli altri candidati 
Ucraina, Georgia, Moldavia e Turchia.

Ma l’impegno dell’UE per l’allargamento è un faro anche per loro, non solo come 
buona politica geopolitica, ma anche e soprattutto come scelta consapevole di diffon-
dere gli ideali che hanno ispirato, plasmato e continuano a dare vita a quella che oggi è 
l’UE: risparmiare a noi e alle generazioni future il flagello della guerra e garantire pace, 
sicurezza e prosperità durature per tutti.

L’UE è sicuramente lontana dall’essere perfetta o una panacea per tutti i mali dell’Eu-
ropa, e non sto canonizzandola. Come ho detto scherzosamente a un venerabile an-
ziano dell’UE, “È pessima, ma è la migliore che abbiamo”. Ed è stata e rimane una via 
verso la pace e la prosperità. Grazie per la vostra attenzione.
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Sul Messaggio di Leone XIV per la LX Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni sociali  

28 febbraio 2026

di Monsignor Lucio Adrian Ruiz
Segretario del Dicastero per la Comunicazione

Monsignor Lucio Adrian Ruiz, Segretario del Dicastero per la Comunicazione, firma 
l’editoriale dedicato al webinar promosso dalla Fondazione Centesimus Annus Pro 
Pontifice, intitolato «Il volto e la voce sono sacri: proteggere ciò che ci rende umani». 
Monsignor Ruiz propone una riflessione sull’urgenza di salvaguardare l’autenticità del-
la voce e del volto nell’era digitale. Il contributo si colloca nel contesto della 60ª Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni Sociali, che si celebrerà il prossimo 17 maggio e ha come 
riferimento il Messaggio di Papa Leone XIV dedicato al «Custodire voci e volti umani».

Riflettiamo qui sul tema proposto dal Santo Padre Leone XIV nel Messaggio per la 
60ª Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali intitolato: Preservare le voci e i 
volti umani.

È un messaggio meraviglioso, che invita tutti noi a riflettere profondamente non solo 
su ciò che sta accadendo con le innovazioni tecnologiche, ma soprattutto sulla nuova 
“geografia sociale” in cui si trova oggi l’essere umano.

Il punto è questo: non ci troviamo di fronte a un semplice ulteriore sviluppo della 
tecnologia, ma piuttosto a un cambiamento culturale, a una nuova «realtà situaziona-
le» per ciascuno di noi, che riguarda in modo particolare uno degli aspetti fondamen-
tali dell’essere

«persona», ovvero le «relazioni». La realtà contemporanea modifica il nostro rapporto 
sia con noi stessi (attraverso una percezione mutata del tempo, dello spazio e della 
presenza, e quindi dell’atto morale), sia con gli altri, fino al punto di influenzare il 
nostro rapporto con Dio.

Un cambiamento così profondo!
La trasformazione della nostra “geografia situazionale” non è una novità nella storia 

dell’umanità. Al contrario, ogni volta che nell’attività umana è emerso un arte-factum 
epocale, cioè qualcosa creato dalle mani dell’uomo che ha prodotto un cambiamento 
essenziale nel rapporto con il creato, l’essere umano ha vissuto uno “shock” che lo ha 
portato a ripensare e ridisegnare la sua posizione nel mondo, sia con gli altri che con 
se stesso. Pensiamo, ad esempio, a cosa hanno significato il controllo del fuoco, l’a-
gricoltura, la ruota, la scrittura, il bronzo, il ferro, la carta... È sempre stato un mondo 
in costante cambiamento sotto i nostri piedi, un mondo che doveva essere ripensato, 
compreso, imparato e gestito.

Più recentemente, nel XVIII secolo, la rivoluzione industriale ci ha avviato sul per-
corso che oggi stiamo percorrendo. Tuttavia, mentre all’epoca l’impatto riguardava 
situazioni molto concrete del lavoro umano basato sulla forza fisica, oggi questa “nuo-
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va rivoluzione industriale” tocca qualcosa di molto più profondo: il pensiero stesso. 
Oggi vediamo che la rivoluzione tecnologica si è inserita in quello che pensavamo, 
forse in modo troppo semplicistico, essere una prerogativa esclusivamente umana. 
E lo è, ma non in modo così semplice come credevamo. Prima di questo momento, 
nessuno pensava che “parlare” potesse essere fatto dalle macchine; oggi è del tutto 
normale sentire una macchina parlare. Certo, non sa cosa sta dicendo, ma lo dice. 
Questo diventa ancora più critico quando ci troviamo di fronte alla creazione di testi o 
opere d’arte, o molte altre cose che credevamo solo noi potessimo fare. Ma no: oggi le 
macchine le fanno, e a volte, tecnicamente parlando, anche meglio di noi.

Per questo motivo, siamo immersi nel meraviglioso e stimolante mondo dell’antro-
pologia cristiana, che deve rispondere alla nostra posizione all’interno di questa nuo-
va “geografia situazionale”. Si tratta di superare le semplificazioni che ci allontanano 
dalla realtà e ci impediscono di gestirla – o meglio, di padroneggiare il cambiamento 
– affinché noi stessi possiamo continuare a guidare il filo della storia. Non si tratta solo 
e semplicemente di formazione tecnica o morale; si tratta di formazione antropologi-
ca, ovvero di un approccio olistico, da cui devono prendere forma sia lo sviluppo che 
l’uso. In questo processo, mi permetto di sottolineare qualcosa che mi colpisce par-
ticolarmente riguardo al modo in cui Dio guida la Sua Chiesa. Infatti, quando Leone 
XIV spiega perché ha scelto il nome Leone, dice (cito): «Papa Leone XIII, con la storica 
Enciclica Rerum Novarum, ha affrontato la questione sociale nel contesto della prima 
grande rivoluzione industriale. Oggi la Chiesa offre a tutti il suo patrimonio di Dottrina 
Sociale per rispondere a un’altra rivoluzione industriale e agli sviluppi dell’intelligen-
za artificiale, che pongono nuove sfide per la difesa della dignità umana, della giustizia 
e del lavoro» (fine della citazione). Pensate a quanto è bello! il Papa desidera mostra-
re quanto - e quanto profondamente - abbia compreso l’intensità e la profondità del 
momento contemporaneo, al punto da incarnarlo nel suo nome. L’IA non è solo una 
tecnologia, è la nostra cultura.

Pertanto, è importante comprendere, alla base di ogni linea di pensiero, che la tec-
nologia non è mai neutrale, mai e poi mai. Non importa quante volte sentiamo dire 
che “la tecnologia non è né buona né cattiva, che è neutrale e dipende da come viene 
utilizzata”, non è così. Per il fatto stesso di essere un arte-factum, cioè, come abbiamo 
detto, qualcosa creato dall’essere umano, nasce con un’intenzione. Come ogni opera 
umana, nasce con un’intenzione, e questa intenzione rimane nella realtà e porta in-
trinsecamente un valore morale, buono o cattivo che sia. Il suo utilizzo aggiunge poi, a 
posteriori, un nuovo valore morale, confermando o alterando l’intenzione originale.1 
Ecco perché è così importante abbracciare il momento che stiamo vivendo, trovare le 
chiavi dell’umanità, la nostra posizione nella nuova “geografia esistenziale”, sapere 
chi siamo e cosa facciamo, per continuare a governare la storia dal suo centro.

Per concludere, vorrei condividere con voi, molto brevemente, quattro chiavi per in-
terpretare e riflettere sul messaggio del Santo Padre, che conoscete bene e che posso-
no aiutarci a comprendere gli assi per gestire questo cambiamento culturale. Lo faccio 
utilizzando quattro frasi tratte dal messaggio stesso:

1.	 “La sfida non è tecnologica, ma antropologica”

2.	 “La questione non è cosa le macchine possono o potranno fare, ma cosa noi pos-
siamo e potremo realizzare”.
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3.	 “Il compito che ci attende non è quello di fermare l’innovazione digitale, ma piut-
tosto di guidarla”.

4.	 «Tre pilastri: responsabilità, cooperazione ed educazione», con una chiave strate-
gica: «il benessere dei propri figli».

In queste quattro frasi possiamo vedere i quattro pilastri del messaggio all’opera. 
In primo luogo, il fulcro della questione non è tecnologico ma antropologico, ovve-
ro il ruolo degli esseri umani in questa storia. In secondo luogo, la nostra posizione 
all’interno della nuova “geografia situazionale”: cosa e come possiamo fare con l’uso 
di questi sistemi. In terzo luogo, non possiamo e non dobbiamo fermare l’innovazio-
ne, ma dobbiamo entrare nell’arena - tutti, in ogni modo possibile - per governare il 
cambiamento. In quarto luogo, dobbiamo diventare consapevoli che questa “guida 
al cambiamento” può avvenire solo attraverso la responsabilità, la cooperazione e l’i-
struzione. Infine, il modo sicuro per farlo bene è pensare a ciò che è bene per i “nostri 
figli”.
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Il significato della Pasqua nelle opere  
della Cattedrale di Arezzo  

31 marzo 2026

di S.E.R. Mons. Andrea Migliavacca
Vescovo di Arezzo-Cortona-Sansepolcro, FCAPP Assistente Ecclesiastico per l’Italia

Il presbiterio della Cattedrale di Arezzo, dove sono vescovo, studiato e realizzato 
dallo scultore Giuliano Vangi, presenta all’ambone una realtà convessa nella quale, a 
modo di bassorilievo, si intravvede il Cristo morto; la forma dell’ambone però, con la 
sua apertura, rappresenta il sepolcro aperto e vuoto. Alla destra una figura di angelo 
è nell’atteggiamento del proferir parola, di essere annunciatore e quindi testimone di 
quel sepolcro vuoto, della Risurrezione di Gesù, della Pasqua.

È un elemento significativo nell’insieme del presbiterio perché rappresenta che il 
luogo della Parola, l’ambone, è il momento liturgico dell’annuncio della vita, della 
Risurrezione, della Pasqua in ogni Parola che li viene proclamata.

Sono questi gli elementi che caratterizzano l’annuncio di Pasqua ancora oggi.
Anzitutto un sepolcro che, come ci dicono i vangeli della Resurrezione, al mattino 

di Pasqua, quando ancora era buio, viene trovato aperto e vuoto da parte delle donne 
che erano andate a far visita ad un morto.

Il sepolcro è tutta la nostra vita, l’orizzonte del mondo, le pene dell’umanità. Sono in 
un sepolcro perché lì sono racchiuse le sofferenze di ogni cuore e le ingiustizie e le vio-
lenze che, soprattutto di questi tempi, vengono perpetrate con dispregio del rispetto 
della dignità umana di ogni uomo e di ogni donna. In quel sepolcro ci siamo un po’ an-
che noi feriti da un mondo ingiusto e anche dalle nostre inconsistenze, dai fallimenti, 
dalle preoccupazioni e dal nostro peccato. La Pasqua è annuncio che parte proprio da 
lì, da un sepolcro che racchiude ogni nostro scheletro e mortalità, ma che sorprenden-
temente viene aperto e rischiarato dalla luce di Dio, dalla luce dell’amore del Padre.

Non si nega il sepolcro e i segni di morte che lì vengono racchiusi, ma si annuncia 
che proprio quel sepolcro che raccoglie ogni tristezza e ferita, ogni ingiustizia e vio-
lenza, ogni incoerenza e peccato diventa il luogo che, visitato dall’amore di Dio, dalla 
luce della vita, vive una risurrezione che è novità di sguardo, di pensiero, di parola, di 
testimonianza.

La Pasqua parla anzitutto di un sepolcro… ma ormai aperto e vuoto.
Il secondo elemento è la presenza dell’angelo che annuncia la novità della Pasqua, 

la notizia della vita.
Egli ci ricorda che la realtà di quel sepolcro visitato dall’amore di Dio, e ora vuoto, è 

notizia da far risuonare nella vita e nel mondo di oggi.
Abbiamo bisogno dell’angelo che dica a me, a te, a ciascuno di noi che la vita ha vin-

to la morte, che ha sconfitto il nostro peccato e le nostre tristezze, che ha superato le 
nostre fragilità e le nostre ferite. E a noi, a me, a tutti… viene portata la notizia di una 
vita nuova.
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Abbiamo bisogno dell’angelo che porti consolazione e speranza alle popolazioni 
ferite dalla guerra, dalle ingiustizie di ogni sorta, dalla sopraffazione del più potente 
sul più debole. Ci sono ferite da medicare e persone da difendere, ci sono strade di 
riconciliazione da costruire e ponti di incontro da sostenere e la notizia di Pasqua può 
essere annuncio di una possibilità di pace che non è frutto dell’intesa umana, ma dono 
di un mattino pieno di luce, quel mattino del Risorto e chiede al nostro cuore di aprirsi 
per accogliere la bella notizia.

È l’ambone, il luogo dell’annuncio della Parola ed è lo spazio liturgico dove il lettore 
e chi presiede prendono posto per la proclamazione della Parola di Dio e del vangelo 
del Risorto.

Quell’ambone chiama ciascuno di noi a diventare annunciatori di pagine di Vange-
lo, di novità di vita, di storie di risurrezione, della presenza del Signore Gesù risorto e 
vivo.

San Francesco, di cui questo anno ricorrono gli 800 anni dalla morte, dal transito, 
ci ricorda che il Vangelo si annuncia con la vita e se poi dovesse servire anche con le 
parole.

Così siamo chiamati a diventare come quell’angelo e come San Francesco, annun-
ciatori della notizia di Pasqua con la nostra testimonianza: facendoci noi portatori di 
storie di vita e testimoniando che la nostra è vita risorta, riconciliata, amata, benedet-
ta, nella carità. I contenuti della ricca tradizione della dottrina sociale della Chiesa 
sono eco di questo annuncio di Pasqua, di un mondo rinnovato alla luce del vangelo, 
di una contemporaneità che ci chiede di portare oggi una parola che sappia illuminare 
le vicende e i problemi attuali. Solo così potremo celebrare la Risurrezione e augurar-
ci, con autenticità, la Buona Pasqua, tra di noi, fratelli tutti.
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La passione per la libertà 
30 aprile 2026

di Flavio Felice
Professore ordinario di Storia delle dottrine politiche, Università del Molise; 
Ordinary Research Professor Catholic University of America, Washington DC

In un’epoca di profonde trasformazioni come quella che stiamo vivendo il richiamo 
alla Dottrina sociale della Chiesa assume un carattere profetico, capace, in termini 
agostiniani, di mettere in luce i tratti salienti di un presente ricco di incognite, rischi 
e sfide che interpellano la persona nella sua dimensione più profonda: la libertà e la 
responsabilità.

È questo il senso del convegno organizzato dalla Fondazione Centesimus Annus pro 
Pontifice, che si terrà a Roma nei giorni 28 e 29 maggio. Si tratta di un’importante occasione 
per interrogarsi sulle sfide del presente alla luce della Dottrina sociale, riflettendo su come 
aggiornare il messaggio dell’enciclica Centesimus annus (1991). La prima giornata, dedi-
cata all’assemblea generale della Fondazione, avrà come titolo: “Catholic Social Thou-
ght Facing the Challenges to Freedom and Pluralism in a Disordered Economy and 
Society. Renewing the Vision of Centesimus Annus”; mentre, nella seconda giornata, 
dedicata alla conferenza internazionale, l’argomento sarà il seguente: “A Fragmented 
World in Search of Spirituality: Freedom and Pluralism from Within the Social Doctri-
ne of the Church”. Per ulteriori approfondimenti sui temi e sugli obiettivi dell’iniziati-
va, si rinvia alla concept note della conferenza.

Il cuore dell’incontro sarà la riflessione sulle categorie politiche, economiche e cul-
turali della libertà e del pluralismo e su come queste categorie sfidino il mondo con-
temporaneo, fortemente scosso da guerre, crisi economiche, finanziarie e dilemmi 
etico-culturali. A tal proposito, prendendo spunto dalla dimensione politologica, si 
intende offrire una riflessione, necessariamente breve, per inquadrare le questioni del 
pluralismo e della libertà nel contesto culturale del pensiero sociale cattolico.

Con particolare riferimento al tema della libertà, si ricorda quanto affermava don 
Luigi Sturzo: «La libertà è come l’aria: si vive nell’aria; se l’aria è viziata, si soffre; se 
l’aria è insufficiente, si soffoca; se l’aria manca, si muore. La libertà è come la vita; 
la vita è presente in tutti gli atti, in tutti i momenti; se non è presente è la morte. La 
libertà è dinamismo che si attua e si rinnova; se cessa l’attuazione e il rinnovamento, 
vien meno il dinamismo. […] la libertà si attua ogni giorno, si difende ogni giorno, si 
riconquista ogni giorno». La libertà, dunque, è una precondizione della democrazia, 
del mercato e del vivere civile degno dell’essere umano, e si concretizza nella vicenda 
umana di ciascuno di noi mediante la promozione e la difesa della dignità di ogni per-
sona, nel contesto politico, economico e culturale.

Seguendo questa linea di pensiero, profondamente radicata nel Magistero sociale 
della Chiesa e fortemente presente in tutto il pensiero sociale cattolico, bisognerebbe 
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distinguere tra coloro che amano la libertà per profonda convinzione e coloro che di-
cono di amarla, ma solo a parole. La differenza tra le due categorie di persone è so-
stanziale: per i primi, la libertà rimedia ai mali che può produrre, in quanto suscita 
nuove energie, promuove la formazione di libere associazioni e rappresenta il lievito 
morale del relativo pluralismo politico, economico e culturale. Per i secondi, invece, la 
libertà è qualcosa di pericoloso, da simulare per ragioni di opportunità, ma da mettere 
sotto tutela per prevenirne i rischi. È questa, secondo Sturzo, ma anche per un impor-
tante autore come Alexis de Tocqueville, la grande paura della libertà che interessa le 
oligarchie di ogni tipo, siano esse politiche o economiche.

Collegata al tema della libertà è la questione del pluralismo. In termini civili, il plu-
ralismo può essere declinato in una miriade di significati. Avendo come riferimento 
la Dottrina sociale della Chiesa, si ritiene sia opportuno ricordare che Papa Benedet-
to XVI, nell’enciclica Caritas in veritate (2009), per descrivere il tipo di assetto politi-
co-istituzionale più adatto a rappresentare un contesto civile pluralistico, ha utilizzato 
l’aggettivo “poliarchico”.

Il concetto di “poliarchia” è ampiamente diffuso nella letteratura politologica grazie 
all’opera di Robert A. Dahl. Tuttavia, la nozione di “plurarchia” di Sturzo può espri-
mere in maniera più profonda il senso dell’espressione di Benedetto XVI: «La globaliz-
zazione ha certo bisogno di autorità, in quanto pone il problema di un bene comune 
globale da perseguire; tale autorità, però, dovrà essere organizzata in modo sussidia-
rio e poliarchico, sia per non ledere la libertà sia per risultare concretamente efficace» 
(Cv, n. 57).

Poliarchia e plurarchia, nel senso sturziano e ratzingeriano, rimandano a un contesto 
sociale più ampio, in cui, accanto alla sfera politica, vi sono tante altre sfere di eguale 
dignità: quella economica, religiosa, artistica, e tutte produttrici di un particolare tipo 
di bene comune. La società, dunque, non è un insieme di individui isolati e non co-
municanti, ma un sistema di esperienze e coscienze personali. In questa prospettiva, 
partecipare significa dunque prendere parte in maniera personale o associativa, con-
tribuendo ad affermare le ragioni della propria esistenza nel processo di costruzione 
dell’opinione pubblica. In tal senso, il pluralismo può essere inteso come un contesto 
sociale retto da un ordine prodotto e mantenuto dal continuo interferire e competere 
di molteplici e reciprocamente irriducibili principi regolativi.

La passione per la libertà, che si nutre ed è nutrita dal pluralismo, è una consacrazio-
ne della dignità umana in tutte le sue declinazioni. Per questa ragione, come amava af-
fermare il compianto maestro Dario Antiseri, la passione per la libertà va di pari passo 
con il rischio della libertà, un rischio che potrebbe tradursi nella rinuncia volontaria 
alla libertà stessa, in nome della paura, del risentimento, dell’irresponsabilità, della 
cultura della delega e della fascinazione per la leadership. Un rischio che corriamo 
quotidianamente, soprattutto in questi sciagurati giorni di guerra, proprio perché ab-
biamo la fortuna di vivere in società tendenzialmente aperte per le quali i nostri padri 
hanno dimostrato di avere la forza e il coraggio di sacrificare anche la loro vita.
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4. 
I Messaggi di  

Sua Santità Leone XIV alla FCAPP

Discorso del Santo Padre Leone XIV ai membri della 
Fondazione Centesimus Annus pro Pontifice, in 

occasione dell’annuale Conferenza Internazionale e 
Assemblea Generale  

Sala Clementina, Sabato, 17 maggio 2025

Good morning everyone!  
Buongiorno! Cari fratelli e sorelle, benvenuti!

Ringrazio il Presidente e i membri della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice 
e saluto tutti voi che partecipate all’annuale Conferenza Internazionale e Assemblea 
Generale.

Il tema della vostra Conferenza di quest’anno – “Superare le polarizzazioni e rico-
struire la governance globale: le basi etiche” – va al cuore del significato e del ruolo 
della Dottrina Sociale della Chiesa, strumento di pace e di dialogo per costruire pon-
ti di fraternità universale. Specialmente in questo tempo pasquale, noi riconosciamo 
che il Risorto ci precede anche dove sembra che l’ingiustizia e la morte abbiano vinto. 
Aiutiamoci gli uni gli altri, come esortavo la sera della mia elezione, «a costruire pon-
ti, con il dialogo, con l’incontro, unendoci tutti per essere un solo popolo sempre in 
pace». Questo non si improvvisa: è un intreccio dinamico e continuo di grazia e libertà 
che anche ora, incontrandoci, rinsaldiamo.

Già il Papa Leone XIII – vissuto in un periodo storico di epocali e dirompenti tra-
sformazioni – aveva mirato a contribuire alla pace stimolando il dialogo sociale, tra 
il capitale e il lavoro, tra le tecnologie e l’intelligenza umana, tra le diverse culture 
politiche, tra le Nazioni. Papa Francesco ha usato il termine “policrisi” per evocare la 
drammaticità della congiuntura storica che stiamo vivendo, in cui convergono guerre, 
cambiamenti climatici, crescenti disuguaglianze, migrazioni forzate e contrastate, po-
vertà stigmatizzata, innovazioni tecnologiche dirompenti, precarietà del lavoro e dei 
diritti. Su questioni di tanto rilievo la Dottrina Sociale della Chiesa è chiamata a fornire 
chiavi interpretative che pongano in dialogo scienza e coscienza, dando così un con-
tributo fondamentale alla conoscenza, alla speranza e alla pace.
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La Dottrina Sociale, infatti, ci educa a riconoscere che più importante dei problemi, 
o delle risposte a essi, è il modo in cui li affrontiamo, con criteri di valutazione e prin-
cipi etici e con l’apertura alla grazia di Dio.

Voi avete l’opportunità di mostrare che la Dottrina Sociale della Chiesa, con il suo 
proprio sguardo antropologico, intende favorire un vero accesso alle questioni sociali: 
non vuole alzare la bandiera del possesso della verità, né in merito all’analisi dei pro-
blemi, né nella loro risoluzione. In tali questioni è più importante saper avvicinarsi, 
che dare una risposta affrettata sul perché una cosa è successa o su come superarla. 
L’obiettivo è imparare ad affrontare i problemi, che sono sempre diversi, perché ogni 
generazione è nuova, con nuove sfide, nuovi sogni, nuove domande.

Abbiamo qui un aspetto fondamentale per la costruzione della “cultura dell’incon-
tro” attraverso il dialogo e l’amicizia sociale. Per la sensibilità di molti nostri contem-
poranei la parola “dialogo” e la parola “dottrina” suonano opposte, incompatibili. 
Forse quando sentiamo la parola “dottrina” ci viene in mente la definizione classica: 
un insieme di idee proprie di una religione. E con questa definizione ci sentiamo poco 
liberi di riflettere, di mettere in discussione o di cercare nuove alternative.

Si fa urgente, allora, il compito di mostrare attraverso la Dottrina Sociale della Chiesa 
che esiste un significato altro, e promettente, dell’espressione “dottrina”, senza il qua-
le anche il dialogo si svuota. I suoi sinonimi possono essere “scienza”, “disciplina”, 
o “sapere”. Così intesa, ogni dottrina si riconosce frutto di ricerca e quindi di ipotesi, 
di voci, di avanzamenti e insuccessi, attraverso i quali cerca di trasmettere una co-
noscenza affidabile, ordinata e sistematica su una determinata questione. In questo 
modo una dottrina non equivale a un’opinione, ma a un cammino comune, corale e 
persino multidisciplinare verso la verità.

L’indottrinamento è immorale, impedisce il giudizio critico, attenta alla sacra libertà 
della propria coscienza – anche se erronea – e si chiude a nuove riflessioni perché ri-
fiuta il movimento, il cambiamento o l’evoluzione delle idee di fronte a nuovi proble-
mi. Al contrario, la dottrina in quanto riflessione seria, serena e rigorosa, intende inse-
gnarci, in primo luogo, a saperci avvicinare alle situazioni e prima ancora alle persone. 
Inoltre, ci aiuta nella formulazione del giudizio prudenziale. Sono la serietà, il rigore, 
la serenità ciò che dobbiamo imparare da ogni dottrina, anche dalla Dottrina Sociale.

Nel contesto della rivoluzione digitale in corso, il mandato di educare al senso critico 
va riscoperto, esplicitato e coltivato, contrastando le tentazioni opposte, che possono 
attraversare anche il corpo ecclesiale. C’è poco dialogo attorno a noi, e prevalgono le 
parole gridate, non di rado le fake news e le tesi irrazionali di pochi prepotenti. Fonda-
mentali, dunque, sono l’approfondimento e lo studio, e ugualmente l’incontro e l’a-
scolto dei poveri, tesoro della Chiesa e dell’umanità, portatori di punti di vista scartati, 
ma indispensabili a vedere il mondo con gli occhi di Dio. Chi nasce e cresce lontano 
dai centri di potere non va semplicemente istruito nella Dottrina Sociale della Chiesa, 
ma riconosciuto come suo continuatore e attualizzatore: i testimoni di impegno so-
ciale, i movimenti popolari e le diverse organizzazioni cattoliche dei lavoratori sono 
espressione delle periferie esistenziali in cui resiste e sempre germoglia la speranza. Vi 
raccomando di dare la parola ai poveri.

Carissimi, come afferma il Concilio Vaticano II, «è dovere permanente della Chiesa 
di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo 
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adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomi-
ni sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche» (Cost. past. 
Gaudium et spes, 4).

Vi invito pertanto a partecipare attivamente e creativamente a questo esercizio di 
discernimento, contribuendo a sviluppare la Dottrina Sociale della Chiesa insieme al 
popolo di Dio, in questo periodo storico di grandi rivolgimenti sociali, ascoltando e 
dialogando con tutti. C’è oggi un bisogno diffuso di giustizia, una domanda di pater-
nità e di maternità, un profondo desiderio di spiritualità, soprattutto da parte dei gio-
vani, degli emarginati, che non sempre trovano canali efficaci per esprimersi. C’è una 
domanda crescente di Dottrina Sociale della Chiesa a cui dobbiamo dare risposta.

Vi ringrazio del vostro impegno e delle vostre preghiere per il mio ministero, e bene-
dico di cuore tutti voi, le vostre famiglie e il vostro lavoro. Grazie!



Discorso del Santo Padre Leone XIV ai partecipanti 
alla Conferenza “Artificial Intelligence and care 

of our common home”, organizzata dalla FCAPP e 
Strategic Alliance of Catholic Research University 

Sala del Concistoro, Venerdì, 5 dicembre 2025

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. La pace sia con voi!
Buongiorno, buongiorno. È bello vedervi, benvenuti!

Sono lieto di salutarvi, membri della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice e 
partecipanti alla Strategic Alliance of Catholic Research Universities.

Ci incontriamo in occasione della pubblicazione della vostra ricerca su un tema mol-
to importante. L’avvento dell’intelligenza artificiale, infatti, si accompagna a un cam-
biamento rapido e profondo della società, che coinvolge caratteri essenziali della per-
sona umana, come il pensiero critico, la capacità di discernimento, l’apprendimento e 
la sfera delle relazioni interpersonali.

Come possiamo garantire che lo sviluppo dell’intelligenza artificiale serva veramen-
te per il bene comune, e non solo per concentrare ricchezza e potere nelle mani di 
pochi? Come certamente sapete, la merce più preziosa nei mercati oggi è proprio nel 
settore dell’intelligenza artificiale. Si tratta di una domanda urgente, in quanto questa 
tecnologia ha già un concreto impatto sulle vite di milioni di persone, ogni giorno e in 
ogni parte del mondo. Come ci ricorda la Dottrina Sociale della Chiesa e come emer-
ge chiaramente dal lavoro interdisciplinare che state conducendo, affrontare questa 
sfida richiede di porsi una domanda ancora più radicale: cosa significa essere umani 
in quest’epoca?

L’essere umano è chiamato a essere collaboratore nell’opera della creazione, non 
semplice consumatore passivo di contenuti prodotti da una tecnologia artificiale. La 
nostra dignità risiede nella capacità di riflettere, di scegliere liberamente, di amare 
gratuitamente, di entrare in relazione autentica con l’altro. L’intelligenza artificiale 
ha certamente dischiuso nuovi orizzonti per la creatività, ma solleva anche domande 
preoccupanti circa le sue possibili ripercussioni sull’apertura dell’umanità alla verità 
e alla bellezza, sulla nostra capacità di stupirci e di contemplare. Riconoscere e rispet-
tare ciò che caratterizza la persona umana e ne garantisce la crescita armoniosa è es-
senziale per impostare una cornice adeguata a gestire le implicazioni dell’intelligenza 
artificiale.

E qui è importante soffermarci su una preoccupazione che ci deve toccare il cuore: 
la libertà e la spiritualità dei nostri bambini e dei nostri giovani, con le possibili conse-
guenze della tecnologia sul loro sviluppo intellettivo e neurologico. Le nuove genera-
zioni vanno aiutate e non ostacolate nel loro cammino verso la maturità e la respon-
sabilità. Il benessere della società dipende dal fatto che venga data loro la capacità di 
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sviluppare i propri talenti e di rispondere alle esigenze del tempo e ai bisogni degli 
altri con spirito libero e generoso. La possibilità di accedere a vaste quantità di dati e di 
conoscenze non va confusa con la capacità di trarne significato e valore. Quest’ultima 
richiede anche la disponibilità a confrontarsi con il mistero e con le domande ultime 
della nostra esistenza, realtà spesso emarginate e persino irrise dai modelli culturali 
e di sviluppo prevalenti. Pertanto sarà fondamentale consentire ai giovani di appren-
dere a utilizzare questi strumenti con la loro personale intelligenza, aperti alla ricerca 
della verità, a una vita spirituale e fraterna, allargando i loro sogni e l’orizzonte delle 
loro decisioni mature. Sosteniamo il loro desiderio di essere diversi e migliori, perché 
mai come oggi è chiaro che occorre una profonda inversione di rotta nella nostra idea 
di crescita.

Per costruire insieme ai nostri giovani un futuro che, anche attraverso le potenzialità 
dell’intelligenza artificiale, realizzi il bene comune, è necessario recuperare e rafforza-
re la loro fiducia nella capacità umana di determinare l’evoluzione di queste tecnolo-
gie: una fiducia che oggi è sempre più erosa dall’idea paralizzante che il suo sviluppo 
segua un percorso ineluttabile. A tale scopo serve un’azione coordinata e corale che 
coinvolga la politica, le istituzioni, le imprese, la finanza, l’educazione, la comunica-
zione, i cittadini e le comunità religiose. Tutte questi attori sono chiamati ad assolvere 
un impegno comune assumendo questa responsabilità condivisa. Un impegno che 
venga prima di qualunque profitto e interesse di parte, sempre più concentrati nelle 
mani di pochi. Solo attraverso una partecipazione diffusa, dando la possibilità a tutte 
le voci, anche a quelle più umili, di essere ascoltate con rispetto, sarà possibile realiz-
zare questi ambiziosi obiettivi. In tale contesto, il lavoro di ricerca portato avanti da 
Centesimus-SACRU rappresenta un contributo davvero prezioso.

Vi ringrazio, cari amici, e vi incoraggio a proseguire con creatività nella direzione 
tracciata dalle Sacre Scritture e dal Magistero. Vi accompagnino l’intercessione della 
Beata Vergine Maria e la benedizione apostolica che imparto su tutti voi.

 



Messaggio del Santo Padre Leone XIV  
alla Fondazione in occasione  
della “European Conference” 

22 gennaio 2026

Dear Professor Garonna,

In response to your request for a Pontifical Message for the Centesimus Annus Pro 
Pontifice Foundation’s 2026 European Conference, I have the honor to forward the 
following:

His Holiness Pope Leo XIV sends greetings to the President, the members, and 
to all participating in the 2026 European Conference of the Centesimus Annus 
Pro Pontifice Foundation. He was pleased to learn of your theme, “Peace Build-
ing in Europe: What Role for Catholic Social Thought and Universal Values?”, 
which is particularly relevant given today’s great resistance to discussing the 
universal values that religion or any belief system may contribute to the com-
mon good of society. While this resistance arises for various reasons, the un-
derlying crisis is the spread of relativism and the reduction of truth to opinion. 
Yet no community, let alone a continent, can live in peace and thrive without 
commonly held truths that inform its norms and values. As a result, His Holi-
ness has spoken of the urgent need to embrace once again the divinely revealed 
Judeo-Christian truths at the root of European society, especially the truth that 
the human person is created in the image and likeness of God (cf. Address to 
Members of the European Conservatives and Reformists Group, 10 December 
2025). Here we recall the words of Saint John Paul in his Encyclical Centesimus 
Annus that, “no authentic progress is possible without respect for the natural 
and fundamental right to know the truth and live according to that truth” (29). 
In this regard, the Church’s Social Teaching, which is rooted in the words and 
actions of Our Lord Jesus Christ, who revealed himself to be the way, the truth, 
and the life (cf. Jn 14:6), has much to offer as it goes beyond borders and pro-
vides a platform for collective interests and way of living, thus making peace-
ful coexistence possible. It is the Holy Father’s confident hope, therefore, that 
this Conference will make its own contribution to furthering the role of Catho-
lic values in building a more peaceful and just European continent. With these 
sentiments, Pope Leo XIV entrusts all of you to the loving intercession of Mary, 
Mother of the Church, and cordially imparts his Apostolic Blessing as a pledge 
of joy and peace in Christ our Risen Savior.

From the Vatican, 22 January 2026

	 Cardinal Pietro Parolin
	 Secretary of State
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5. 
Sitografia e pubblicazioni

Sitografia

Lettera Enciclica Rerum novarum di Sua Santità Papa Leone XIII, datata 15 maggio 
1891. In www.vatican.va - Portale della Santa Sede.  
Indirizzo web: https://www.vatican.va/content/leo-xiii/it/encyclicals/
documents/hf_l-xiii_enc_15051891_re-rum-novarum.html

Lettera Enciclica Populorum progressio di Sua Santità Papa Paolo VI, datata 26 marzo 
1967. In www.vatican.va - Portale della Santa Sede.  
Indirizzo web: https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/encyclicals/documents/
hf_p-vi_enc_26031967_populorum.html 

Lettera Enciclica Centesimus annus del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II nel 
centenario della Rerum novarum, datata 1 maggio 1991. In www.vatican.va - Portale 
della Santa Sede.  
Indirizzo web: https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/encyclicals/
documents/hf_jp-ii_enc_01051991_centesimus-annus.html

Lettera Enciclica Laudato si’ del Santo Padre Francesco sulla cura della casa 
comune, datata 24 maggio 2015. In www.vatican.va - Portale della Santa Sede. 
Indirizzo web: https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/
documents/papa-francesco_20150524_enciclica-laudato-si.html

Lettera Enciclica Fratelli tutti del Santo Padre Francesco sulla fraternità e l’amicizia 
sociale, datata 3 ottobre 2020. In www.vatican.va - Portale della Santa Sede.  
Indirizzo web:  https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/
documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html 

Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice. 
Sito web Istituzionale: https://www.centesimusannus.va 

CAPP-USA (Centesimus Annus Pro Pontifice, Inc.) è l’affiliata statunitense della 
Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice. Fondata nel 2003, promuove la 
Dottrina sociale cattolica negli Stati Uniti in fedeltà al Magistero della Chiesa 
cattolica.  
Sito web: https://capp-usa.org
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Pubblicazioni

La questione del debito al tempo del Giubileo, a cura di Paolo Garonna e Minerva Freda. 
Edizioni Tipografica Renzo Palozzi, luglio 2025.

The debt issue in the time of the Iubilee, by Paolo Garonna and Oliver Galea. Published 
Renzo Palozzi Printing House, July 2025.

Artificial Intelligence and Care of Our Common Home: a Focus on Industries, Finance, 
Education and Communication, by Anna Maria Tarantola, Edizioni Vita e Pensiero, 
anno 2025.

La costruzione della pace e il dialogo interreligioso nel Mediterraneo. Dalla nuova teologia 
del Mediterraneo alle Scienze sociali della riconciliazione e della costruzione della 
pace, a cura di Paolo Garonna e Minerva Freda. Edizioni Tipografica Renzo Palozzi, 
maggio 2026.

Peacebuilding and Interreligious Dialogue in the Mediterranean. From the New Theology 
of the Mediterranean to the Social Science of Reconciliation and Peacebuilding, by 
Paolo Garonna and Oliver Galea, May 2026.



6. 
Appendice





75

Atto chirografo di San Giovanni Paolo II
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Il giorno 5 giugno 1993, nel Palazzo Apostolico in Vaticano, su invito di Sua Eminen-
za Reverendissima il Cardinale Rosalio José Castillo Lara, Presidente dell’Ammini-
strazione del Patrimonio della Sede Apostolica, sono convenute le persone che hanno 
promosso la Fondazione «Centesimus Annus – Pro Pontifice».

Dopo l’invocazione dello Spirito Santo e di Maria SS.ma Ausiliatrice, ed alcune paro-
le di benvenuto del Cardinale Castillo Lara, è stata data lettura del Chirografo in data 
5 giugno 1993, con il quale il Sommo Pontefice Giovanni Paolo Il ha eretto in persona 
giuridica la Fondazione autonoma «Centesimus Annus – Pro Pontifice», con sede nel-
lo Stato della Città del Vaticano.

Il testo originale del Chirografo e lo Statuto della Fondazione sono allegati al presen-
te atto.

Come membri del primo Consiglio di Amministrazione della Fondazione sono state 
designate, a norma dell’art. 9, le seguenti persone:

Dr. Roberto Mazzotta, Presidente

Dr. Andrea Gibellini, Vice Presidente

Dr. Alberto Falck

Dr. Rodolfo Rinaldi

Dr. Lorenzo Conte Rossi di Montelera

Dr. Faustino Somma

Rag. Dante Toffano

Come membri del Collegio Sindacale sono state nominate, in conformità all’art. 18, 
le seguenti persone:

Dr. Giuliano Camanni

Dr. Pasquale Marino

Rag. Piero Melazzini

Atto di costituzione della  
Fondazione Centesimus Annus - Pro Pontifice
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Tutti i presenti hanno rinnovato l’espressione della loro filiale devozione al Santo 
Padre Giovanni Paolo II e della loro volontà di collaborare alla diffusione dei valori 
umani, etici, sociali e cristiani, quali esposti in particolare nella Enciclica « Centesi-
mus Annus», favorendo particolarmente il raggiungimento delle finalità proprie della

Fondazione « Centesimus Annus - Pro Pontifice ».
Il presente atto è stato quindi sottoscritto dal Cardinale Presidente dell’A.P.S.A. e dai 

Fondatori presenti.
Città del Vaticano, 5 giugno 1993
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Carissimi Fratelli e Sorelle!

1. L’odierno incontro si svolge nel decennale dell’istituzione della Fondazione va-
ticana “Centesimus Annus - Pro Pontifice”, che rappresenta una risposta singolare 
all’invito da e rivolto, nell’Enciclica a cui essa si ispira, di promuovere e diffondere la 
conoscenza e la pratica della dottrina sociale della Chiesa.

La generosa disponibilità di qualificati fedeli laici e di enti variamente espressivi del-
la grande tradizione del movimento cattolico in Italia si è incontrata con la fervida ini-
ziativa del Cardinale Rosalio Castillo Lara, allora Presidente dell’Amministrazione del 
Patrimonio della Sede Apostolica. Ne è derivata questa vostra istituzione che intende 
intrecciare l’impegno per la diffusione dell’insegnamento della Chiesa in materia so-
ciale, specialmente nel mondo delle professioni e dell’imprenditoria, con l’aiuto con-
creto offerto al Papa per gli interventi di carità a cui Egli è continuamente sollecitato 
da ogni parte del mondo e per il sostegno agli strumenti dei quali si avvale per il suo 
ministero universale.

I dieci anni trascorsi hanno visto il consolidarsi della Fondazione, lo sviluppo di ini-
ziative di studio e di formazione - tra le quali è da apprezzare particolarmente il Master 
in Dottrina Sociale, promosso in collaborazione con la Pontificia Università Latera-
nense –, l’articolazione di gruppi di aderenti sul territorio italiano e l’avvio, ricco di 
prospettive, di presenze collegate anche in altri Paesi.

Non posso non rallegrarmi vivamente di tutto questo, mentre sento di dover espri-
mere uno speciale ringraziamento a quanti hanno concorso a mettere annualmente 
a mia disposizione risorse preziose per l’esercizio della mia sollecitudine evangelica 
verso il mondo intero.

2. Vi incoraggio a continuare nel vostro impegno, avendo sempre presenti tre grandi 
convinzioni:

a.	 La permanente attualità della dottrina sociale della Chiesa. Le drammatiche vi-
cende che travagliano il mondo contemporaneo e le deplorevoli condizioni di 
sottosviluppo in cui versano ancora troppi Paesi, con terribili conseguenze per i 
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loro abitanti, per le loro fragili istituzioni, per lo stesso ambiente naturale, stanno 
a dire che occorre davvero ripartire da una giusta prospettiva: la verità dell’uo-
mo quale è scoperta dalla ragione e confermata dal Vangelo di Gesù Cristo, che 
proclama e promuove la vera dignità e la nativa vocazione sociale della persona. 
L’insegnamento sociale della Chiesa approfondisce progressivamente i diversi 
profili di quella verità, anche in confronto con le sfide dei tempi e con il mutare 
degli scenari culturali e sociali; e offre indirizzi stimolanti per la promozione dei 
diritti umani, per la tutela della famiglia, per lo sviluppo di istituzioni politiche 
veramente democratiche e partecipative, per un’economia a servizio dell’uomo, 
per un nuovo ordine internazionale che garantisca insieme la giustizia e la pace 
tra i popoli, per un atteggiamento sempre più responsabile verso il creato anche a 
servizio delle generazioni future.

b.	 La responsabilità propria dei cristiani laici. Riproposta con grande chiarezza dal 
Concilio Vaticano Il e da me tante volte convintamente sottolineata negli atti 
del mio Magistero, tale responsabilità trova proprio nella dottrina sociale della 
Chiesa un punto di riferimento necessario, fecondo ed esaltante. Il Concilio parla 
di “compito, luce, forze, che possono contribuire a costruire e a consolidare la 
comunità degli uomini secondo la legge divina” (Gaudium et spes, 42). Questo 
compito è proprio e peculiare dei fedeli laici, chiamati a investire della luce che 
viene dal Vangelo le molteplici realtà sociali e, con la forza infusa da Cristo, ad im-
pegnarsi per “umanizzare” il mondo. E’ una responsabilità davvero grande, che 
dovrebbe essere vissuta dai cristiani laici non come un dovere limitante, ma come 
una passione generosa e creativa.

c.	 La consapevolezza che soltanto uomini nuovi possono far nuove tutte le cose. Non 
si può chiedere all’economia, alla politica, alle istituzioni sociali ciò che esse non 
possono dare. Ogni vera novità nasce dal cuore, da una coscienza riscattata, illu-
minata e abilitata a vera libertà dall’incontro vivo con Colui che ha detto: “lo sono 
la via, la verità e la vita” (Gv 14,6) e “Senza di me non potete far nulla” (Gv 15,5).

d.	 L’impegno sociale dei cristiani laici può essere dunque nutrito e reso coerente, te-
nace e coraggioso, soltanto da una profonda spiritualità, cioè da una vita di intima 
unione con Gesù, che li renda capaci di esprimere le grandi virtù teologali - fede, 
speranza e carità - attraverso l’esercizio della difficile responsabilità di edificare 
una società meno lontana dal grande disegno provvidente di Dio.

3. Nell’offrirvi con stima, con speranza e con affetto questi indirizzi per il vostro cre-
scente impegno, desidero rinnovare il mio vivo ringraziamento al Presidente, Conte 
Lorenzo Rossi di Montelera, ai membri del Consiglio di Amministrazione, ai fondatori, 
a tutti gli aderenti e agli ecclesiastici che accompagnano il vostro cammino.

Con questi sentimenti di cuore invoco su ciascuno di voi e su quanti vi sono cari co-
piosi doni celesti, in pegno dei quali a tutti imparto la mia Benedizione.

Dal Vaticano, 5 luglio 2003



Signori Cardinali,
Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, Illustri e cari amici, buongiorno a 
tutti!

vi incontro molto volentieri in occasione del Convegno internazionale della Fonda-
zione Centesimus Annus Pro Pontifice, sul tema: “Ripensando la solidarietà per l’impie-
go: le sfide del ventunesimo secolo”. Saluto cordialmente ciascuno di voi, e ringrazio 
in particolare il vostro Presidente, Dott. Domingo Sugranyes, per le sue cortesi parole.

La Fondazione Centesimus Annus fu istituita dal Beato Giovanni Paolo Il vent’anni fa, 
e porte il nome dell’Enciclica che egli firmò nel centenario della Rerum novarum. Il suo 
ambito di riflessione e di azione è dunque quello della Dottrina sociale della Chiesa, 
alla quale hanno contribuito in diversi modi i Papi del secolo scorso e anche Benedetto 
XVI, in particolare con l’Enciclica Caritas in veritate, ma anche con memorabili discor-
si.

Vorrei perciò anzitutto ringraziarvi per il vostro impegno nell’approfondire e diffonde-
re la conoscenza della Dottrina sociale, con i vostri corsi e le pubblicazioni. Penso 
che sia molto bello e importante questo vostro servizio al magistero sociale, da parte di 
laici che vivono nella società, nel mondo dell’economia e del lavoro.

Proprio sul lavoro orienta il tema di questo vostro Convegno, nella prospettiva del-
la solidarietà, che è un valore portante della Dottrina sociale, come ci ha ricordato il 
Beato Giovanni Paolo IL Egli, nel 1981, dieci anni prima della Centesimus annus, scrisse 
l’Enciclica Laborem exercens, interamente dedicata al lavoro umano. Che cosa signi-
fica “ripensare la solidarietà?”. Certamente non significa mettere in discussione il re-
cente magistero, che anz dimostra sempre più la sua lungimiranza e la sua attualità. 
Piuttosto “ripensare” mi pare significhi due cose: anzitutto coniugare il magistero con 
l’evoluzione socio-economica, che essendo costante e rapida, presenta aspetti sempre 
nuovi; in secondo luogo, “ripensare” vuol dire approfondire, riflettere ulteriormente, 
per far emergere tutta la fecondità di un valore - la solidarietà, in questo caso - che in 
profondità attinge dal Vangelo, cioè da Gesù Cristo, e quindi come tale contiene po-
tenzialità inesauribili.
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L’attuale crisi economica e sociale rende ancora più urgente questo “ripensare” 
e fa risaltare ancora di più la verità e attualità di affermazioni del magistero sociale 
come quella che leggiamo nella Laborem exercens: «Gettando lo sguardo sull’intera 
famiglia umana ... non si può non rimanere colpiti da un fatto sconcertante di proporzio-
ni immense; e cioè che, mentre da una parte cospicue risorse della natura rimangono 
inutilizzate, dall’altra esistono schiere di disoccupati o di sotto-occupati e sterminate 
moltitudini di affamati: un fatto che, senza dubbio, sta ad attestare che ... vi è qualcosa 
che non funziona» (n. 18). E’ u fenomeno, quello della disoccupazione - della man-
canza e della perdita del lavoro - che si sta allargando a macchia d’olio in ampie 
zone dell’occidente e che sta estendendo in modo preoccupante i confini della po-
vertà. E non c’è peggiore povertà materiale, mi preme sottolinearlo, di quella che non 
permette di guadagnarsi il pane e che priva della dignità del lavoro. Ormai questo 
“qualcosa che non funziona” non riguarda più soltanto il sud del mondo, ma l’intero 
pianeta. Ecco allora l’esigenza di “ripensare la solidarietà” non più come semplice 
assistenza nei confronti dei più poveri, ma come ripensamento globale di tutto il 
sistema, come ricerca di vie per riformarlo e correggerlo in modo coerente con i diritti 
fondamentali dell’uomo, di tutti gli uomini. A questa parola “solidarietà”, non ben vista dal 
mondo economico - come se fosse una parola cattiva-, bisogna ridare la sua meritata cit-
tadinanza sociale. La solidarietà non è un atteggiamento in più, non è un’elemosina 
sociale, ma è un valore sociale. E ci chiede la sua cittadinanza.

La crisi attuale non è solo economica e finanziaria, ma affonda le radici in una crisi etica e 
antropologica. Seguire gli idoli del potere, del profitto, del denaro, al di sopra del valore 
della persona umana, è diventato norma fondamentale di funzionamento e criterio 
decisive di organizzazione. Ci si è dimenticati e ci si dimentica tuttora che al di sopra de-
gli affari, della logica e dei parametri di mercato, c’è l’essere umano e c’è qualcosa 
che è dovuto all’uomo in quanto uomo, in virtù della sua dignità profonda: offrirgli la pos-
sibilità di vivere dignitosamente e di partecipare attivamente al bene comune. Bene-
detto XVI ci ha ricordato che ogni attività umana, anche quella economica, proprio 
perché umana, deve essere articolata e istituzionalizzata eticamente (cfr Lett. enc. 
Caritas io veritate, 36). Dobbiamo tornare alla centralità dell’uomo, ad una visione 
più etica delle attività e dei rapporti umani, senza il timore di perdere qualcosa.

Cari amici, grazie ancora una volta per questo incontro e per il lavoro che svolgete. 
Assicuro per ciascuno di voi, per la Fondazione, per tutti i vostri cari, il ricordo nella 
preghiera, mentre vi benedico di cuore. Grazie.

Sala Clementina Sabato,  
25 maggio 2013
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Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti!

È bello festeggiare gli anniversari. La Fondazione Centesimus Annus esiste ormai da 
trent’anni: tutto ebbe inizio dopo l’Enciclica di San Giovanni Paolo II scritta nel cente-
nario della storica Rerum novarum di Leone XIII. E il vostro impegno si è posto proprio 
in questo cammino, in questa “tradizione”: l’impegno, cioè, di studiare e diffondere 
la Dottrina sociale della Chiesa, cercando di mostrare che non è solo teoria, ma può 
diventare stile di vita virtuoso con cui far crescere società degne dell’uomo.

La centralità della persona, il bene comune, la solidarietà e la sussidiarietà, in questi 
trent’anni per voi si sono trasformate in azioni concrete e hanno contagiato il cuore 
e le azioni di tante persone. Sono grato alla Fondazione e a tutti voi per il prezioso 
lavoro che avete compiuto; in particolare, per quanto operato negli ultimi dieci anni 
attraverso la recezione e il rilancio dei contributi che ho cercato di dare allo sviluppo 
della Dottrina sociale.

Nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium ho voluto mettere in guardia dal pe-
ricolo di vivere l’economia in modo malsano. «Questa economia uccide» (n. 53), dice-
vo nel 2013, denunciando un modello economico che produce scarti e che favorisce 
quella che si può definire “globalizzazione dell’indifferenza”. Molti di voi operano nel 
campo economico: sapete bene quanto può essere di giovamento per tutti un modo di 
immaginare la realtà che ponga al centro la persona, che non sminuisca il lavoratore e 
che cerchi di creare il bene per tutti.

L’Enciclica Laudato si’ ha messo in luce il danno dovuto al paradigma tecnocrati-
co dominante e ha proposto la logica dell’ecologia integrale, dove “tutto è connesso”, 
“tutto è in relazione” e la questione ambientale è inscindibile dalla questione sociale, 
vanno insieme. La cura dell’ambiente e l’attenzione ai poveri stanno o cadono insie-
me. In fondo, nessuno si salva da solo e la riscoperta della fraternità e dell’amicizia so-
ciale è decisiva per non scadere in un individualismo che fa perdere la gioia di vivere. 
E fa perdere anche la vita.

Sono contento che in questo Convegno Internazionale abbiate scelto come titolo: “La 
memoria per costruire il futuro: pensare e agire in termini di comunità”, citando espli-
citamente il numero

Discorso del Santo Padre Francesco 
in occasione del trentennale



86

116 dell’Enciclica Fratelli tutti. In realtà, quelle parole provengono da un discorso ri-
volto ai movimenti popolari, nel 2014. In quella occasione dissi: «Solidarietà è una pa-
rola che non sempre piace; […] ma è una parola che esprime molto più che alcuni atti 
di generosità sporadici. È pensare e agire in termini di comunità, di priorità della vita 
di tutti sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare contro le cause 
strutturali della povertà, della disuguaglianza, della mancanza di lavoro, terra e casa, 
della negazione dei diritti sociali e lavorativi. È far fronte agli effetti distruttori dell’im-
pero del denaro: i dislocamenti forzati, le migrazioni dolorose, la tratta di persone, la 
droga, la guerra, la violenza […]. La solidarietà, intesa nel suo senso più profondo, è un 
modo di fare la storia».

Mi viene in mente – ho parlato di denaro – un passo del Vangelo, quando Gesù dice 
che non si può servire due padroni: o tu servi Dio, un Signore, o tu servi – e io mi aspet-
tavo che dicesse: il diavolo, ma non dice “il diavolo” – dice: “i soldi”. O tu servi Dio o tu 
servi i soldi. Peggio del diavolo. Dobbiamo cercare cosa vuol dirci Gesù in questo: c’è 
un messaggio. O servi Dio, o sei servo del denaro. Non sei libero.

Oggi, parlando a voi e pensando al titolo che avete scelto, vorrei aggiungere qualcosa 
che ho letto da un grande giurista italiano, Paolo Grossi, che è stato anche presidente 
della Corte Costituzionale e che è morto lo scorso anno. Egli ha affermato: «La comu-
nità è sempre un salvataggio per il debole e dà voce anche a chi non ha proprio voce» 
(Grammatiche del diritto, p. 38).

Forse, affinché la comunità diventi davvero un luogo dove il debole e chi non ha 
voce possa sentirsi accolto e ascoltato, serve da parte di tutti quell’esercizio che po-
tremmo chiamare del “fare spazio”. Ognuno ritrae un po’ il proprio “io” e questo per-
mette all’altro di esistere. Ma per questo bisogna che il fondamento della comunità sia 
l’etica del dono e non quella dello scambio.

In tal senso potremmo citare un poeta milanese, Giampiero Neri, anch’egli recente-
mente scomparso. Egli affermava: «Si dice di alcune persone che, quando entrano in 
una stanza, la occupano tutta. Dovrei immaginare che, quando se ne vanno, lasciano 
un grande vuoto. Sono invece portato a pensare che a lasciare un grande vuoto siano 
le persone umili, silenziose, che occupano soltanto lo spazio necessario, che si fanno 
amare».

Cari fratelli e sorelle, pensare e agire in termini di comunità è dunque fare spazio agli 
altri, è immaginare e lavorare per un futuro dove ciascuno possa trovare il suo posto e 
avere il suo spazio nel mondo. Una comunità che sa dar voce a chi non ha voce è ciò di 
cui tutti abbiamo bisogno.

Il lavoro prezioso della Fondazione Centesimus Annus può essere anche questo: 
contribuire a un pensiero e a un’azione che favoriscano la crescita di una comunità in 
cui camminare insieme sulla via della pace. Benedico tutti voi, benedico i vostri cari. E 
vi chiedo per favore di pregare per me. Grazie.

Sala Clementina Lunedì,  
5 giugno 2023






